
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



ITAL 
8181 
6 
8 



^ ^ garbarli College iLibrarg 




FROM THE ESTATE OF 

MRS. ELIZABETH Q. GAY 

OF 

BOSTON 



w-^ 



M E TASTA S 10, 



CD 

OPERE SCELTE 

DI 

PIETRO MTTASTASIO 

POBLrCATE 

DA A. BDTTTJRA. 

TOMO PRIMO. 




PARIGI, 

BAUDRY, LIBRERIA EUROPEA , 

3, QOAI MA.I.AQnAI5. 

1840. 



J-tu^n/.ó."^ 



Harvard! CoIlPtre Tibraiy 
oX lìohton, 



b^^{ 



vii ;-v.'-v. ^ 

PREFAZIONE. - 

— ;^-.^. 

La poesia teatrale, Tenata in poca fama ne' 
più bei secoli dell' italiana letteratara , nel sette- 
cento si mostra sol primo piano del quadro. A 1 
cominciare di qnest' epoca istessa si corresse e 
dispanre il falso gusto de' ricercati concetti , clic 
area fatto segnare con negra pietra in Parnaso il 
8ec<^ precedente. 

Lo scrittore che ha più contribuito alla ri- 
forma del gusto ed all' innalzamento del teatro 
italiano , è Pietro Metastasio. 

Nacque egli in Roma , il 3 gennajo 1698 , da 
poveri ma onesti genitori. Felice Trapassi e 
Francesca Galestri. In età di soli dieci anni avea 
spiegato un così raro talento di estemporanea 
poesia, che il celebre Gravina il chiese al padre 
per educarselo come figlio; e cominciò col 
trasformario alla greca di Trapasti in Metastasio, 
e alla romana in Abate. 

Aspirava da gran tempo il Grarina a far risor- 
gere in Italia l'antico teatro de' Greci, e a 
questo scopo diresse il giovine alunno, appli- 
candolo pure alla giurisprudenza , per formargli 
uno stato di utile gloria. Con tal ingegno e tal 
maestro crebbe rapidamente. Non giunto ancora 
al terzo lustro il nostro Autore, mentre emulava i 
Rolli , i Vanni , i Perfetti nel cantare improrviso, 
avea calzato il coturno e scritto il Giustino. 
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Alla morte di Gravina, che lo lasciò suo erede, 
poco mancò che non abbandonasse le Muse. Pos- 
sessore ad un tratto di più di quindici mila scudi 
romani , in Roma, a veni' anni e con fervida im- 
maginazione , fra le lusinghe di tanti aimniratori 
ed amici che assicura vanlo non poter mancargli 
alla Corte un posto cospicuo , si diede all' ozio ed 
al bel mondo, e dissipò in breve tempo l'eredità. 
Se n'andò la fortuna, e se n'andarou gli amici. 
A questo forse ripensava l'Autore quando fé* 
dire a Temistocle : 

Ma in elle dobbiam fidarci ? In quei tesori? 
D* un istante son dono ; 
Può involarli un istante. In questi amici 
Che acquistar già mi vedi? Eh non son miei : 
Vcngon ron la fortuna, e van con lei. 

Attonito allora e disingannato , risolve di 
darsi tutto alla giurisprudenza ; fugge gì' ingrati 
e i creditori ; e corre a presentarsi , con giura- 
menti e promesse di mai più non far versi , ad 
un Legista di Napoli , inimico famoso de' veni e 
de' poeti. 

È noto come dopo , alla richiesta d' un potente 
Ministro , e a rondizton che il suo nome sarebbe 
tenuto sei-reto , acconsentisse di scrivere gii Orti 
Esperidi. Più noto è ancora con qual arte riu- 
scisse l'esimia cantatrice Marianna Bulgaretli, 
detta la Romanina, a discoprirne l' autore , e con 
quali offerte generose ella giungesse a togliere al 
tristo foro il lieto figlio delle Muse. Per lei com- 
pose il dramma della Didone, che superò quanti 
erano sin allora comparv , e non fu poi sape* 
rato che dallo stesso Metastasi». Questo fondò la 
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saa fama , che nudò sempre creseendo, e che gli 
meritò d' esser chiamalo alla corte dì Vieona, col 
titolo di Poeta Cesareo , ove visse- dai trentadoe 
sino agH ottantaqnattro anni onorato e felice. 

Lasciò ventotto Drammi ; circa sessanta in un 
atto , col titolo di Azioni o Feste teatrali ; buon 
numero di Cantate e d'altre brevi Poesie; la 
traduzione in versi della Poetica d'Orazio, e di 
alcune Satire d'Orazio e di Giovenale; 1' Analisi 
della Poetica d' Aristotile , e molte preziose Oh- 
servazìoni su tutte le tragedie e commedie del 
teatro greco ; infine due volumi di Lettere fami- 
gliari . ove si mostrano a discoperto \u bontà , la 
nobiltà, la dolcezza dell'animo dell'Autore; 
pregi che sono sparsi in tutte le sue opere , e 
che si veggon sul volto di molti personaggi 
eh' egli mette in azione , come in quasi tutte le 
figure de' quadri di Raffaello si vede la dolcezza 
e la tisonomia del pittore. 

Sembra appunto di passeggiare in una galle* 
ria di Raffaello o dell' Albano, scorrendo i 
drammi di Metastasio. Dipinge gli uomini quali 
dOvrebbon essere, e ci trasporta in un mondo 
ove regna la giustizia. Trovate in lui , ed in lui 
solo» il bello ideale della virtù, adomo di tutte 
le grazie della poesia ; precisione , chiarezza , ar- 
mcNoia deliziosa , aurea eleganza , e sublime sem- 
plicità. Conversando con lui , sentite entrarvi 
nell' anima i sensi più nobili e puri ; e a lui po- 
trebbe applicarsi quel ch'egli dice ad un eroe : 

O qual flamma di gloria . d' onore 
Scorrer sento per tutte le vene , 
Alma grande, parlando con le! 
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Ma nulla più dipinge il cuor dell' Autore che 
il seguente sonetto, nel quale egli medesimo 
parla de' suoi drammi : 

Sogni e favole io fingo; e pure in carte 
Mentre favole e sogni omo e disegno , 
In lor, folle eh' io son , prendo tal parte , 
Che dei mal che inventai piango e mi sdegno. 

Ma furJ*-, fllloir f hfi rvf>n m' iiiff^nrM Tirte, 

For^r mUar più. traanu^Utr?' Q tùtMr Y^rìt- 
!)■ più »aJdÀ Fa|tOD L^aifior, le hleino? 

Ab rht KOO »&1 qaclle qh^iD ratHQ o htìVO, 
l^aviLilr kkii , in4 (iiq^atO tema o iptro* 
Tatto « tAftiAD^mi , f deJJr«nda k* vilvt* ! 

$0|;bu dpilft mia v'dbi v il cvi^a intero. 
I>f1i tu i !it^nor, qUamlu a (li'itinnl ArriVOt 
FjI rli" IO trovi ripoHi in &?□ dt'l Vrrt». 

Ricorderò , particolarmente a' Francesi , come 
lodavano il nostro Poeta i due scrittori che più 
illustrarono il secolo decimo ottavo. Rousseau 
non dubitò di acclamar Metastasio il toh poeta 
del cuore , il solo genio nato a commovere colf in- 
canto dell' armonia poetica e musicale. Voltaire 
paragonava varie scene di Metastasio a auanto di 
più bello e sublime vanti la Grecia , dicendc»le 
degne di Comeille quando non è declamatore , 
e di Bacine quando non è debole, 

Non |>arlerò di questa Scelta : o si raccoman- 
derà da se stessa, o tutte le mie parole sarebbero 
vano. 



BIDONE 

ABBANDONATA, 

PRIMO UBAMMA DELl'aUTORK. 

Rappresentato la prima volta, con mu- 
sica del Sarro, in Napoli , nel carnevale 
deiranno 1724. 



ARGOMENTO. 



Di DOSI, Tedora di Sicheo, uccìsole il marito 
da rigmalione, re di Tiro, di lei fratello, fuggì 
con ampie ricchezze in Africa , dove edificò C4kr- 
tagiue. Fa ivi richiesta in moglie da molti, e 
sopratutto da latita , re de' Mori , e ricusò sempre 
per serbar fede alle ceneri dell' estinto consorte. 
Intanto portato Enea da una tempesta alle qwnde 
deli' Africa , fn ricemto e ristorato da Didone , la 
qoale ardentemente se ne invaghì. Mentre egli , 
compiacendosi di tale affetto, si trattenea presso 
lei , gli fu dagli Dei comandato che proseguisse 
il suo cammino verso Italia , dove gli promette- 
vano una nuova Troja. Partì Enea , e Didone dis- 
peratamente si accise. 

Tutto ciò si ha da Virgilio. Ovidio, lib. iii 
de* Fasti, dice che Jarba s'impadronisse di Car- 
tagine dopo la morte di Didone, e che Anna, dì 
lei sorella (che sarà da noi chiamata Selene), fosse 
anch'essa occultamente invaghita d'Enea. 



PERSONAGGI. 



BIDONE , regina di Cartagine. 

ENEA. 

JAR6A, re de* Mori, sotto nome d* Arbace. 

SELENE, sorella di Bidone. 

ARASPE , confidente di Jarba. 

OSMIBA , confidente di Bidone. 



Tm scena si finge in Cartagine, 



DIDGNE. 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

( Loogo magnifico destinato per le pubbliche 
odienze , con trono da un lato. Veduta in pro- 
spetto della città di Cartagine, che sta edifi' 
candosi.) 

ENEA, SELENE, OSMIDA. 

ENEA. 

No , principessa , amico , 

Sdegno non è , non è timor che move 

Le frigie vele , e mi trasporta altrove. 

So che m'ama Didone; 

Pur troppo il so ; né di sua fé pavento. 

L' adoro , e mi rammento 

Quanto fece per me : non sono ingrato. 

Ma ch'io di nuovo esponga 
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All' arbitrio dell' onde i giorni miei , 

Mi prescrive il destin , voglipn gli Dei ; 

E 8on sì sventurato , 

Che sembra colpa mia quella del fato. 

SELENE. 

Se cerchi al lungo errar riposo e nido , 

Te r offre in questo lido 

La germana, il tuo mcrto e il nostro zelo. 

ENEA. 

Riposo ancor non mi concede il cielo. 

SELENE. 

Perchè? 

OSMIDA. 

Con qual favella 
11 lor voler ti palesare i Numi ? 

ENEA. 

Osmida , a questi lumi 

Non porta il sonno mai suo dolce oblio , 

Che il rigido sembiante 

Del genitor non mi dipinga innante. 

Figlio (ei dice , e V ascolto) ingrato figlio. 

Questo è d' Italia il regno , 

Che acquistar ti commise Apollo , ed io ? 

L' Asia infelice aspetta 
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Che in un altro terreno , 
Opra del tuo valor, Troja rinasca : 
Tu il promettesti , io nel momento estremo 
Del viver mio la tua promessa inlesi , 
Allor che ti piegasti 
A baciar questa destra, e mei giurasti. 
E tu frattanto ingrato 
Alla patria, a te stesso ,^l genitore, 
Qui neir ozio ti perdi e uell' amore ? 
Sorgi : de' legni tuoi 
Tronca il canape reo , sciogli le sarte. 
Mi guarda poi con torvo ciglio , e parte. 

SELENE. 

Gelo d' orror. 

OSMIDA. 

(Quasi felice io sono. 
Se parte Enea, manca un rivale al trono.) 

SELENE. 

Se abbandoni il tuo bene , 

Morrà Bidone , (e non vivrà Selene.) 

OSMlDÀ. 

La regina s* appressa. 

ENEA. 

(Che mai dirò ?) 



S BIDONE. 

SELENE. 

(Non posso 
Scoprire il mio tormento.) 

ENEA. 

(Difendili , mio core , ecco il cimento.) 

SCENA II. 

BIDONE con seguito, ENEA, 
SELENE, OSMIDA. 

SIDONE. 

Enea , d' Asia splendore , 

Di Giterea soave cura e mia , 

Vedi come a momenti , 

Del tuo soggiorno altera , 

La nascente Gartago alza la fronte. 

Frutto de* miei sudori 

Son quegli archi , que' templi e quelle mura ; 

Ma de* sudori miei 

L* ornamento più grande , Enea , tu sei. 

Tu non mi guardi , e taci ? In questa guisa 

Gon un freddo silenzio Enea m' accoglie ? 

Forse già dal tuo core 

Di me l'imago ha cancellata Amore ? 
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ENEA. 

Didone alla mia mente , 

Giuro a tutti gli Dei , sempre è presente : 

Né tempo o lontananza 

Potrà sparger d' oblio , » 

Questo ancor giuro ai Numi , il foco mio. 

DIDONE. 

Che proteste ! Io non chiedo 
Giuramenti da te: perch'io ti creda, 
Un tuo sguardo mi basta, un tuo sospiro. 

OSMIDA. 

(Troppo s' inoltra.) 

SELENE. 

(Edio parlar non oso.) 

ENEA. 

Se brami il tuo riposo , 
Pensa alla tua grandezza , 
A me più non pensar. 

DIDONE. 

Che a te non pensi? 
Io , che per te sol vivo ? Io , che non godo 
I miei giorni felici , 
Se un momento mi lasci ? 



IO DIDONE. 

ENEA. 

Oh Dio, che dici! 
E qual tempo scegliesti ! Ah troppo , troppo 
Generosa tu sei per un ingrato. 

DIDONE. 

Ingrato Enea ! Perchè ? Dunque nojosa 
Ti sarà la mia fiamma. 

ENEA. 

Anzi giammai 
Con maggior tenerezza io non t' amai. 
Ma... 

DIDONE. 

Che? 

ENEA. 

La patria, il cielo... 

DIDONE. 



Parla. 



ENEA. 

Dovrei... ma no... 
L'amore... oh Dio! la fé... 
Ah ! che parlar non so. 
Spiegalo tu per me. {ad Osmida.) 
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SCENA in. 

BIDONE, SELENE, OSMIDA. 

BIDONE. 

Parte coti , così mi lascia Eneal 

Che vuol dir quei silenzio ? In che son rea ? 

SELENE. 

Ei pensa abbandonarti. 

Contrastano in quel core , 

Ne so chi vincerà , gloria ed amore. 

DIDONE. 

È gloria abbandonarmi ? 

OSMIDA. 

(Si deluda.) Regina, 

Il cor d'Enea non penetrò Selene. 

Dalla reggia de* Mori ^ 

Qui giunger dee l'ambasciatore Arbace... 

DIDONE. 

Che perciò ? 

OSMIDA .- 

Le tue nozze 
Chiederà il re superbo ; e teme Enea 
Che tu ceda alla forza , e a lui ti doni. 
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Perciò, così partendo, 
Fugge il dolor di rimirarti... 

DIDONE. 

Intendo. 
Vanne , amata gennana , 
Dal cor d' Enea sgombra i sospetti , e digli 
Che a lui non mi torrà se non la morte. 

SELENE. 

(A questo ancor tu mi condanni , o sorte!) 

Dirò che fida sei ; 
Su la mia fé riposa : 
Sarò per te pietosa; 
(Per me crudel sarò.) 

Sapranno i labbri miei 
Scoprirgli il tuo desio. 
(Ma la mia pena , oh Dio ! 
Come nasconderò ?) 

SCENA IV. 
DIDONE, OSMIDA, 

DmORE. 

Venga Arbace qual vuole , 

Supplice, o minaccioso ; ei viene in vano. 
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In foccia a lui , pria che tramonti il sole , 
Ad Enea mi vedrà porger la mano. 
Solo quel cor mi piace. 
Sappialo Jarba. 

OSMIDA. 

Ecco s' appressa Arbace. 

SCENA V. 

JARBA sotto nome <^' ARBACE, 
ARASPE, DIDONE, OSMIDA. 

(Mentre al suono di barbari stromenti si vedono 
renire da lontano Jarba ed Araspe con seguito 
di Mori e Comparse» cbe conducono tigri, 
leoni , e recano altri doni da presentare alla 
regina; Didone, servita da Osmida, va sul 
trono» alla destra del quale rimane Osmida. 
Due Cartaginesi portano fuori i cuscini per 
r ambasciatore africano , e li situano lontano , 
ma in faccia al trono. Jarba ed Araspe, fer» 
mandoei su l' ingresso , dicono : ) 

ABASPE. 

(Vedi, mio Re... 

JARBA-. 

Taccheu, 
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Finché dura V inganno , 

Chiamami Arbace, e non pensare al trono . 

Per ora io non son Jarba , e re non sono.) 

Didone , il re de* Mori 

A le de' cenni suoi 

Me suo fedele apporUtor destina. 

Io le r offro qual vuoi , 

Tuo sostegno in un punto , o tua ruina. 

Queste , che miri intanto , 

Spoglie , gemme , tesori , uomini e fere , 

Che l'Africa soggetta a lui produce , 

Pegni di sua. grandezza in don t'invia. 

Nel dono impara il donator qual sia. 

DIDOME. 

Mentre io ne accetto il dono , 

Larga mercede il tuo signor riceve. 

Ma s' ei non è più saggio , 

Quel eh' ora è don , può divenire omaggio. 

(Come altiero è costui !) Siedi e favella. 

ARASPE. 

(Qual li sembra , o signor ?) 

JARBA. ' 

(Superba e bella. ^ 
Ti rammenta , o Didouo , 
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Qual da Tiro venisti , e qual ti trasse 
Disperato consiglio a questo lido. 
Del tuo germano inSdo 
Alle barbare voglie , al genio avaro 
Ti hi Y Africa sol schermo e riparo. 
Fu questo , ove s' inalza 
La superba Cartago , ampio terreno , 
Dono del mio signore, e fu... 

DIDONE. 

Gol dono 
La vendita confondi... 

JARBA. 

Lascia pria eh' io favelli , e poi rispondi . 

BIDONE. 

(Che ardir!) 

OSMIDA. 

(Soffri.) 

JARBA. 

Cortese 
Jarba il mio re le nozze tue richiese : 
Tu ricusasti : ei ne sofiirì l'oltraggio « 
Perché giurasti allora 
Che al cener di Siohco fede serbavi. 
Or sa r Africa tutta 
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Che dall' Asia distrutta Enea qui venne : 

Sa che tu l' accogliesti , e sa che l' ami : 

Né sofrirà che venga 

A contrastar gli amori 

Un avanzo di Troja al re de' Mori. 

DIDONB. 

E gli amori e gli sdegni 
Pian del pari infecondi. 

JARBA. 

Lascia pria eh' io finisca , e poi rispondi. 

Generoso il mio Re , di guerra in vece 

T' ofiìpe pace , se vuoi : 

E in ammenda del fallo 

Brama gli affetti tuoi , chiede il tuo letto. 

Yuol la tesu d' Enea. 

DIDONE. 

Dicesti P 

JARBA. 

Ho detto. 

DroONE. 

Dalla reggia di Tiro 
Io venni a queste arene 
Libertade cercando e non catene. 
Prezzo de' miei tesori, 
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E non già del luo re Cartago è dono. 
La mìa destra , il mio core 
Quando a Jarba negai , 
D' cMer fida allo sposo allor pensai. 
Or più quella non son... 

JABBA. 

Se non sei quella... 

DIBONE. 

Lascia pria eh' io risponda , e poi favella. 
Or più quella non son. Variano i saggi 
A seconda de' casi i lor pensieri. 
Enea piace al mio cor, giova al mio trono, 
E mio sposo sarà. 

JARBA. 

Mala sua testa... 

MDONE. 

Non è facil trionfo ; anzi potrebbe i 

Costar molti sudori ! 

Questo avanzo di Troja al re de' Mori. | 

JARBA. j 

Se il mio signore irriti , { 

Verranno a farli guerra • J 

Quanti Geluli , e quanti < 

Numidi e Garamanti Africa serra. 
1. 2 



18 DIDONK. 

DIDONE. 

Purché sia meco Enea , non mi confondo. 

Vengano a questi lidi 

Garamanli , *Numidi , Africa e il mondo. 

JARBA. 

Dunque dirò... 

DinONE. 

Dirai 
Che amoroso noi curo , 
Che noi temo sdegnato. 

JARBA. 

Pensa meglio , o Didone. 

DIDONE, alzandosi. 

Ho già pensato. 
Son regina, e sono amante; 
E l'impero io sola voglio 
Del mio soglio e del mio cor. 

Darmi legge in van pretende 
Chi r arbitrio a me contende 
Della gloria e dell'amor. 
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SCENA VI. 

JARBA, ARASPE, OSMIDA. 

JARDA. 

Araspe , alla vendetu. 

ARASPE. 

Mi son scorta i tuoi passi. 

OSMIDA. 

Arbace, aspetta. 

JARBA. 

(Da me che bramerà ?} 

OSMIDA. 

Posso a mìa voglia 
Libero favellar ? 

JARBA. 

Parla. 

OSMIDA. 

Se vuoi , 
M' offro agli sdegni tuoi compagno e guida. ' 
Didone in me confida , 
Enea mi crede amico , e pcndon V arifti 
Tutte dal cenno mio. Molto potrei 
A' tuoi disegni agevolar la strada. 
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JARBA. 

Ma tu chi sei ? 

OSMIDA. 

Seguace 
Della Uria Regina , Osmida io sono. 
In Cipro ebbi la cuna , 
E il mio core è maggior di mia fortuna. 

JARBA. 

L' offerta accetto , e se fedel sarai , 
Tutto in mercè ciò che domandi , avrai. 

OSMIDA. 

Sia del tuo re Bidone , a me si ceda 
Di Cartago l'impero. 

JARBA. 

Io tei prometto. 

OSMIDA. 

Ma chi sa se consente 

11 tuo signore alla richiesta audace ? 

JARBA. 

Promette il Re, quando promette Arbace. 

OSMIDA. 

Dunque... 

JAKBA, 

Ogni atto innocente 
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Qui sospetto esser può : serba i consigli 
A più sicuro loco e più nascoso. 
Fidati ; Osmida è re , se Jarba é sposo. 

OSMIDA. 

Tu mi scorgi al gran disegno : 
Al tuo sdegno , al tuo desio 
L' ardir mio ti scorgerà. 

Cosi rende il fiumicello , 
Mentre lento il prato ingombra , 
Alimento all'arboscello, 
E per l'ombra umor gli dà. 

SCENA VII. 
JARBA, ARASPE. 

JARBA. 

Quanto è stolto, se crede 
Ch' io gli abbia a prestar fede ! 

ARASPE. 

n promettesti a lui. 

JARBA. 

Non merta fé chi non la serba altrui. 

Ma vanne , amato Araspe , 

Ogn' indugio è tormento al mio furore ; 
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Vanne : le mie vendette 

Un tuo colpo assicuri. Enea s' uccida. - 

ARASPB. 

Vado : e sarà fra poco 

Del suo , del mio valore 

In aperta tenzone arbitro il fato. 

JARBA. 

No , t'arresta : io non voglio 

Che al caso si commetta 

L' onor tuo , Y odio mio , la mia vendetta. 

Improvviso Tassali , usa la frode. 

ARÀSPE. 

Da me frode ! Signor, suddito io nacqui , 

Ma non già traditor. Dimmi eh' io vada 

Nudo in mezzo agl'incendi, incontro all'armi, 

Tutto farò. Tu sei 

Signor della mia vita : in tua difesa 

Non ricuso cimento : 

Ma da me non si chieda un tradimento. 

JARBA. 

Sensi d' alma volgare. A me non manca 
Braccio del tuo più fido. 

ARASPE. 

E come , oh Dei ! 
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La tua virtude,.. 

JARBA. 

Eh che virtù? Nel mondo 
virtù non si trova , 
è sol virtù quel che diletta e giova. 
Fra lo splendor del trono 
Belle le colpe sono , 
Perde Vorror V inganno , 
Tutto si fa virtù. 

Fuggir con frode il danno 
Può dubitar se lice , 
Queir anima infelice 
Che nacque in servitù. 

SCENA Vili. 

ARASPE. 

Empio ! V orror che porta 

n rimorso d' un fallo anche felice , 

La pace fra* disastri j. 

Che produce virtù, come non senti ? 

sostegno del mondo , 

Degli uomini ornamento e degli Dei , 

Bella virtù , la scorta mia tu sei. 
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Se delle stelle tu non sei guida 
Fra le procelle dell' onda infida , 
Mai per quest'alma calma non v'è. 

Tu m' assicuri ne' miei perigli , 
Nelle sventure tu mi consigli , 
E sol contento sento per te. 

SCENA IX. 

(Cortile.) 
SELENE, ENEA. 

ENEA. 

Già tei dissi , o Selene , 

Male interpreta Osmida i sensi miei. 

Ah piacesse agli Dei 

Che Dido fosse infida , o eh' io potessi 

Figurarmela infida un sol momento ! 

Ma saper che m' adora, 

E doverla lasciar, questo è il tormento ! 

SELENE. 

Sia qual vuoi la cagione 
Che ti sforza a partir, per pochi istanti 
T' arresta almeno, e di Nettuno al tempio 
Vanne : la mia germana 
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Vuol colà favellarli. 

ENEA. 

Sarà pena Y indugio. 

SELENE. 

Odila, e parli. 

ENEA. 

Ed a colei che adoro , 
Darò r ultimo addio ? 

SELENE. 

(Taccio, e non moro ! ) 

ENEA. 

Piange Selene ! 

SELENE. 

E come, 
Quando parli così, non vuoi eh' io pianga ? 

ENEA. 

Lascia di sospirar, sola Didone 
Ha ragion di lagnarsi al partir mio. 

SELENE. 

Abbiam Y istesso cor Didone ed io. 

ENEA. 

Tanto per lei l' affliggi ? 

SELENE. 

Ella in me cosà vive , 
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Io così vivo in lei , 

Che tutti i mali suoi son mali miei. 

ENEA. 

Generosa Selene , i tuoi sospiri 

Tanta pietà mi fanno , 

Che scordo quasi il mio nel vostro affanno. 

SELENE. 

Se mi vedessi il core , 

Forse la tua pietà saria maggiore. 

SCENA X. 

JARBA, ARASPE, SELENE, ENEA. 

JARBA. 

Tutta ho scorsa la reggia, 

Cercando Enea, né ancor m' incontro in lui. 

ÀRASPE. 

Forse quindi parti. 

JARBA. 

Fosse costui ? 
Africano alle vesti ei non mi sembra. 
Stranier, dinomi , chi sei P 

ARASPE. 

( Quanto piace quel volto agli occhi miei I ) 
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ENEA. 

Troppo , bella Selene... 

JARBA. 

Olà, non odi? 

ENEA. 

Troppo ad altri pietosa... 

SELENE. 

Che superbo parlar! 

ARASPE. 

( Quanto è vezzosa !) 

JARBA. 

O palesa il tuo nome , o eh' io... 

ENEA« 

Qual dritto 
Hai tu dì domandarne ? A te che giova ? 

JARBA. 

Ragione è il piacer mio. 

ENEA. 

Fra noi non s'usa 
Di rispondere a stolti. 

JARBA. 

À questo acciaro... 

SELENE. 

Su'gli occhi di Selene , 
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Nella reggia di Dido un tanto ardire ? 

JARBA. 

Di Jarba al messaggiero 
Si poco di rispetto? 

SELENE. 

Il folle orgoglio 
La regina saprà. 

JARBA. 

Sappialo. Intanto 
Mi vegga ad ontó sua troncar quel capo , 
E a quel d' Enea congiunto 
Dell' oflfeso mio re portarìo a* piedi. 

ENEA. 

Difficile sarà più che non credi. 

JARBA. 

Tu potrai contrastarlo? o quell'Enea , 
Che per glorie racconta 
Tante perdite sue ? 

ENEA. 

Cedono assai 
In confronto di glorie 
Alle perdite sue le tue vittorie. 

JARBA. 

Ma tu chi sei che tanto 
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Meco per lui contrasti ? 

ElfEA. 

SoD un che non ti teme , e ciò ti basti. 

Quando saprai chi sono, 
Sì fiero non sarai , 
Né parlerai così. 

Brama lasciar le sponde 
Quel passeggiero ardente : 
Fra l'onde poi si pente, 
Se ad onta del nocchiero 
Dal lido si partì. 

SCENA XI. 
SELENE, JAKBA, ARASPE. 

JARBA. 

Non partirà, se pria... 

SELENE. 

Da lui che brami ? 

JARBA. 

Il suo nome. 

SELENE. 

11 suo nome 
Senza tanto furor da me saprai. 
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JARBA. 

A questa legge io resto. ^ 

SELENE. 

Queir Enea che tu cerchi, appunto è questo. 

JARBA. 

Ah! m'involasti un colpo, 

Che al mio braccio offeriva il Giel cortese. 

SELENE. 

Ma perchè tanto sdegno ? In che t* offese ? 

JARBA. 

Gli affetti di Bidone 

Al mio signor contende ; 

T' è noto, e mi domandi in che m' offende? 

SELENE. 

Dunque supponi , Arbace , 

Che scelga a suo talento il caro oggetto 

Un cor che s' innamora ? 

Nella scuola d* amor sei rozzo ancora. 

SCENA XII 
JARBA, ARASPE, OSMIDA. 

JARBA. 

Non è più tempo , A raspe , 
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Di celarmi cosi. Troppa finora 
Sofferenza mi costa. 

ARASPE. 

E che farai P 

JARBA. 

I miei guerrier, che nella selva ascosi 
Quindi non lungi al mio venir lasciai ^ 
Chiamerò nella reggia : 
Distruggerò Cartago , e Tempio core' 
All'indegno rivai trarrò... 

OSMIDA. 

Signore , 
Già di Nettuno al tempio 
La regina s' invia. Su gli occhi tuoi 
Al superbo Trojano , 
Se tardi a riparar, porge la mano. 

lARBA. 

Tanto ardir I 

OSMIDA. 

Non è tempo 
D'inutili querele. 

JARBA. 

E qual consiglio ! 
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OSMIDA. 

H più pronto è il migliore, lo ti precedo ; 
Ardisci. Ad ogni impreca 

10 sarò tuo sostegno e tua difesa. 

SCENA XIII. 
JARBA, ARASPE. 

ARASPB. 

Dove corri , o signore ? 

JARBA. ^ 

11 rivale a svenar. 

ARASPE. 

Come lo speri ? 
Ancora i tuoi guerrieri 
Il tuo voler non sanno. 

JARBA. 

Dove forza non vai , giunga V inganno. 

ARASPE . 

E vuoi la tua vendetta 

Con la taccia comprar di traditore ? 

JARBA. 

Araspe , il mio favore 

Troppo ardito ti fé*. Più franco all'opre , 
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E men pronto ai consigli io ti vorrei. 
Chi 8on io ti rammenta , e chi tu sei. 
Son quel fiume che gonfio d'umori , 
Quando il gelo si scioglie in torrenti , 
Selve , anhenti , capanne e pastori 
Porta seco , e ritegno non ha. 
Se si vede fra gli argini stretto , 
Sdegna il letto, confonde le sponde , 
E superbo fremendo sen va. 

SCENA XIV. 

(Tempio di Nettano con simulacro del medetimo.) 
ENEA, OSMFDA. 

OSMIDA. 

Come ! Da' labbri tuoi 

Dido saprà che abbandonar la vuoi ? 

Ah taci per pietà , 

E risparmia al suo cor questo tormento. 

ENEA. 

Il dirlo è crudeltà , 

Ma sarebbe il tacerlo un tradimento. 

OSMlDA. 

Benché costante , io spero 

J. 3 
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Che al pianto suo tu cangerai pensiero. 

ENEA. 

Può togliermi ]a vita , 

Ma non può il mio dolore 

Far eh' io manchi alla patria e àk genitore . 

OSMIDA. 

Oh generosi detti ! 
Vincere i propri affetti 
Avanza ogni altra gloria. 

ENEA. 

Quanto costa però questa vittoria ! 

SCEISA XV. 
JARBA, ARASPE, ENEA, OSMIDA. 

JARBA. 

Ecco il rivai ; né seco 
£ alcun ^de' suoi seguaci. 

A RASPE. 

Ah pensa che tu sei... 

JARBA. 

Sìoguimi, e taci. 
Cosi gli oltraggi miei... 
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ABASPE, trattenendolo. 
Fermati. 

^ JARBA. 

Indegno ! 
Al nemico in ajuto ? 
ENEA f ad A raspe , che avea raccolto 
il pugnale caduto a Jarba, 
Che tenti , anima rea ? 

OSMIDA. 

(Tutto è perduto.) 
SCENA XVI. 

DIDONE con gttardie, JARBA, ARASPE, 
ENEA, OSMIDA. 

OSMIDA. 

Siam traditi , o regina. 

Se più tarda d' Arbace era Y aita , 

11 valoroso Enea 

Sotto colpo inumano oggi cade». 

IMDONE. 

11 traditor qual è , dove dimora? 

OSMIDA. 

Miralo : nella destra ha il ferro ancorai 



36 BIDONE. 

BIDONE , ad Araspe, 
Chi ti destò nel seno 
Si barbaro desio ? 

ARASPE. 

Del mio signor la gloria e il dover mio. 

DIDONE. 

Come ! l' istesso Arbace 
Disapprova... 

ARASPE. 

Lo so eh' ei mi condanna : 
11 suo sdegno pavento , 
Ma il mìo non fu delitto , e non mi pento. 

DIDONE. 

E né meno hai rossore 
Del sacrilego eccesso ! 

ARASPE. 

Tornerei mille volte a far X istesso. 

DIDONE. 

Ti preverrò. Ministri , 
Custodite costui. 

ENEA. 

Generoso nemico , 

In te tanta virtude io non credea. 

Lascia che a questo sen... 
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JARBA. 

Scostati , Enea. 
Sappi che il viver tuo d* Araspe è dono : 
Che il tuo sangue vogl' io : che Jarba io sono. 

' DIDOIIE. 

Tu Jarba ! 

ENEA. 

11 re de' Mori! 

DroONE. 

Un re sensi sì rei 

Non chiude in seno : un mentttor tu sei. 

Si disarmi. 

JARBA. 

Nessuno 
Avvicinarsi ardisca, o ch'io lo sveno. 

OSMIDA , a Jarba, 
( Cedi per poco almeno , 
Fin eh* io genti raccolga : a me ti fida.) 

JARBA. 

(E cosi vii sarò?) 

ENEA. 

Fermate, amici; 
I A me tocca il punirlo. 
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DIDONE. 

Il tuo valore 
Serba ad uopo miglior. Che piùs' aspetta ? 
s' arrenda, o svenato al pie mi cada. 

OSMIDA. 

( Serbati alla vendetta. ) 

JARBA. 

Ecco la spada. 

mBORE. 

Frenar Y alma orgogliosa 
Tua cura sia. 

OSMIDA. 

Su la mia fé riposa. 

SCENA XVII. 
DIDONE, ENEA, 

DIDOHE. 

Enea, salvo già sei 
Dalla crudel ferita. 
Per me serban gli Dei si bella vita. 

BNK.I. 

Oh Dio , regina ! 
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DIDONK. 

Ancora 
Forse della mia fede incerto stai ? 

SNEA. 

No : più funeste assai 

Son le sventure mie. Vuole il destino... 

DIDORE. 

Chiari i tuoi sensi esponi. 

BNBA. 

Vuol... (mi sento morir) eh' io t' abbandoni. 

DIDONE. 

M* abbandoni ! Perchè ? 

EIf«A. 

Di Giove il cenno, 
L' ombra del genitor, la patria , il cielo , 
La promessa , il dover, V onor, la fama 
Alle sponde d' Italia oggi mi chiama. 
La mia lunga dimora 
Pur troppo degli Dei mosse lo sdegno. 

bioohe. 
E cosi fin ad ora , 
PerBdo , mi celasti il tuo disegno ? 

ehea. 
Fu pietà. 
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nisoNE. 
Che pielà ? Mendace il labbro 
Fedeltà mi giurava , 
E intanto il cor pensava 
Come lunge da me volgere il piede. 
A chi , misera me ! darò più fede ? 
Vii rifiuto dell* onde 
Io r accolgo dal lido ; io lo ristoro 
Dalle ingiurie del mar : le navi e V armi 
Già disperse io gli rendo ; e gli do loco 
Nel mio cor, nel mio regno ; e questo è poco. 
Di cento re per lui 
Ricusando l' amor, gli sdegni irritò : 
Ecco poi la mercede. 
A chi , misera me ! darò più fede P 

ENEA. 

Fin eh* io viva , o Didone , 

Dolce memoria al mio pensier sarai : 

Né partirei gianomai , 

Se per voler de' Numi io non dovessi 

Consacrare il mio afifanno 

All' impero latino. 

DIDONE. 

Varamente non hanno 
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. Altra cura gli Dei che il tuo destino. 

ENEA. 

lo resterò , se vuoi 

Che si renda spergiuro un infelice. 

DIDOIIE. 

No : sarei debitrice 

Dell'impero del mondo a' figli tuoi. 

Va pur, siegui il tuo fato : 

Cerca d' Italia il regno : all' onde, ai venti 

Confida pur la speme tua ; ma senti. 

Farà quell' onde islesse 

Delle vendette mie ministre il Cielo : 

E tardi allor pentito 

D* aver creduto all' elemento insano , 

Richiamerai la tua Didone in vano. ^ 

ENEA. 

Se mi vedessi il core... 

Dn>OIfB. 

Lasciami, traditore. 

ENEA. 

Almen dal labbro mio 
Con volto meno irato 
Prendi l' ultimo addìo. 

DIDONE. 

Lasciami , ingrato. 
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ENEA. 

E pur con tanto sdegno 

Non hai ragion di condannarmi. 

BIDONE. 

Indegno 

Non ha ragione , ingrato , 
Un core abbandonato 
Da chi giurogli fé? 

Anime innamorate , 
Se lo provaste mai , 
Ditelo voi per me. 

Perfido! tu lo sai, 
Se in premio un tradnnento 
Io meritai da te. 

E qual sarà tormento , 
Ànime innamorate , 
Se questo mio non è ? 

SCENA XVIII. 

ENEA. 

E soffrirò che sia 

Si barbara mercede 

Premio della tua fede , anima mia ! 

Tanto amor, tanti doni... 

Ah ! pria ch'io t* abbandoni , 
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Pera T Italia, il mondo. 
Resti in oblio profondo 
La mia fama sepolta ; 
Vada in cenere Troja un' altra volta. 
Ah che dissi ! ÀUe mie 
Amorose follie , 

Gran genitor, perdona : io n'ho rossore. 
Non fu Enea che parlò , lo disse Amore. 
Si parta... E Tempio Moro 
Stringerà il mio tesoro ? 
No... Ma sarà frattanto . 
Al proprio genilor spergiuro il figlio ? 
Padre , Amor , Gelosia, Numi , consiglio ! 
Se resto sul lido , 

Se sciolgo le vele , 

Infido, crudele 

ìli sento chiamar. 
E intanto , confuso 

Net dubbio funesto , 

Non parto , non resto ; 

Ma provo il martire , 

Che avrei nel partire , 

Che avrei nel restar. 

FINE dell'atto PRIMO. 
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ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA. 

( Appartamenti reali con tavolino e sedia. ) 
SELENE, ARASPE. 

SELENE. 

Chi fu che all' inumano 
Disciolse le catene P 

ARASPE. 

A me , bella Selene , il chiedi in vano. 

Io prigioniero e reo , 

Libero ed innocente in im momento 

Sciolto mi vedo , e sento 

Fra' lacci il mio signor : il passo muovo 

A suo prò nella reggia , e vel ritrovo. 

SELENE. 

Ah contro Enea v* è qualche frode ordita. 
Difendi la sua vita. 

ARASPE. 

E mio nemico : 



ATTO n, SCENA I. 45 

Pur se brami che Araspc 
Dair insidie il difenda, 
Tel prometto : sin qui 
L' onor mio noi contrasta : 
Ma ti basti cosi. 

SELENE. 

Cosi mi basta. 

•ARASPE. - 

Ah ! non toglier sì tosto 

Il piacer di mirarti agli occhi miei. 

SELENE. 

Perchè ? 

ARASPE. 

Tacer dovrei eh' io sono amante : 
Ma reo del mio delitto è il tuo sembiante. 

SELENE. 

Araspe , il tuo valore , 

Il volto tuo , la tua virtù mi piace ; 

Ma già pena il mio cor per altra face. 

ARASPE. 

Quanto son sventurato ! 

SELENE. 

E più Selene. 
Se t* accende H mio volto , - 



46 BIDONE. 

Narri almcn le tue pene , ed io le ascollo. 
Io r incendio nascoso ' 

Tacer non posso , e palesar non oso. 

ARASPE. 

Soffri almen la mia fede. 

SELENE. 

Sì , ma da me non aspettar mercede. 
Se può la tua virtude 
Amarmi a questa legge , io tei concedo : 
Ma non chieder di più. 

ARASPE. 

Di più non chiedo. 

SELENE. 

Ardi per me fedele , 
Serba nel cor lo strale , 
Ma non mi dir crudele , 
Se non avrai mercè. 

Hanno sventura eguale 
La tua , la mia costanza : 
Per te non v' è speranza , 
Non V* è pietà per me. 
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SCENA II. 

ARÀSPE. 

Tu dici eh* io non speri , 

Ma n<4 dici abbastanza ; 

L' ultima che si perde , è la speranza. 

SCENA m. 

BIDONE con foglio in mano, OSMIDA; 
SELENE. 

DI1>0ME. 

Già 80 che si nasconde 

De' Morì il re sotto il mentito Arbace. 

Ma sia qual più gli piace , egli m' offese: 

E senz' altra dimora , 

suddito o sovrano, io vo' che mora» 

OSIIIDA. 

Sempre in me de' tuoi cenni 
11 più fedele esecutor vedrai. 

DIDONE. 

Premio avrà la tua fede. 
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OSMIDA. 

E qual premio , o regina ? Adopro in vano 

Per te fede e valore : 

Occupa solo Enea lutto il tuo core. 

DIDOIIE. 

Taci , non ranunentar quel nome odiato. 
È un perfido , è un ingrato , 
£ un'alma senza legge e senza fede. 
Contro me stessa ho sdegno , 
Perchè tinor Tarnai. 

OSMIDA. 

Se lo torni a mirar, ti placherai. 

DIDONE^ 

Ritornarlo a mirar ? Per fin eh* io viva 
Mai più non mi vedrà quell'alma rea. 

SELENE. 

Teco vorrebbe Enea 
Parlar, se gliel concedi. 

' DIDONE. 

Enea ! Dov' è ? 

SELENE. 

Qui presso, 
Che sospira il piacer di rimirarti. 
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DIDOlfE. 

Temerario! Che venga. Osmida, parti. 

OSHIDA. 

Io non tei dissi ? Enea 

Tutu del cor la libertà t'invola. 

DIDOWE. 

Non tormentarmi più ; lasciami sola. 

SCENA IV. 
DIDONE,ENEA. 

DIDONE. 

Come ! ancor non partisti ? Adoma ancora 

Questi barbari lidi il grande Enea ? 

E pure io mi credea 

€he , già varcato il mar, d'Italia in seno 

In trionfo traessi 

Popoli debellati e regi oppressi. 

ENEA. 

Quest' amara favella 

Mal conviene al tuo cor, bella regina. 

Del tuo, dell' onor mio 

Sollecito ne vengo. Io so che vuoi. 

Del Moro il fiero orgoglio 

1. i 
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ENEA. 

Idolmio, che pur sei 

Ad onta del destin V idolo mio , 

Che posto dir? Che giota 

Rinnovar co' sospiri il tuo dolore ? 

Ah ! se per me nel core 

Qualche tenero affetto avesti mai , 

Placa il tuo sdegno e rasserena i rai. 

Queir Enea tei domanda , 

Che tuo cor, che tuo bene un di chiamasti ; 

Quel che sinora amasti 

Più della vita tua , più del tuo soglio ; 

Quello... 

DIDONE. 

BasU; vincesti : eccoti il foglio. 
Vedi quanto, t' adoro ancora ingrato. 
Con un tuo sguardo solo 
Mi togli ogni difesa , e mi disarmi. 
Ed hai cor di tradirmi ? E puoi lasciarmi ? 
Ah ! non lasciarmi , no , 
Beiridolmio: 
Di chi mi fiderò , 
Se tu m'inganni? 
Di vita mancherei 



ATTO H, SCENA IV. 65 

Nel dirti addio; 
Che viver non potrei 
Fra tanti affanni. 

SCENA V. 
ENEA, JARBA. 

ENEA. 

Io sento vacillar la mia costanza 

A tanto amore appresso ; 

E mentre salvo altrui , perdo me stesso. 

JARBA. 

Che fe l'invitto Enea? Gli veggo ancora 
Del passato timore i segni in volto. 

ENEA. 

Jarba da' lacci è sciolto ! 
Chi ti die libertà ? 

JARBA. 

Permette Otomida 
Che per entro la reggia io mi raggiri : 
Ma vuol ch'io vada errando 
Per sicurezza tua senza il mio brando. 

ENEA. 

Cosi tradisce Osmida 
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11 comando real? 

JARBA. 

Dimmi , che temi ? 
Ch'io fuggendo m'involi a queste mura? 
Troppo vi resterò per tua sventura. 

ENEA. 

La tua sorte presente 
Fa pietà , non timore. 

JARBA. 

Risparmia al tuo gran core 

Questa pietà. D'una regina amante 

Tenta pure a mio danno , 

Cerca pur tf irritar gli sdegni insani. 

Con altr' armi non sanno 

Le offese vendicar gli eroi trojani. 

ENEA. 

Leggi. La regal donna in questo foglio 

La tua morte segnò di propria mano. 

S'Enea fosse africano^ 

Jarba estinto saria. Prendi , ed impara , 

Barbaro discortese, 

Come vendica Enea le proprie offese. 
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SGENA VI. 

JARBA. 

Cosi strane venture io non intendo. 

Pietà nel mio nemico , 

Infedeltà nel mio seguace io' trovo. 

Ah ! forse a danno mio 

L* uno e Y altro congiura. 

Ma di lor non ho cura. 

Pietà finga il rivale , 

Sia r amico fallace , 

Non sarà di timor Jarba capace. 

Fosca nube il sol ricopra , 

si scopra il ciel sereno , 

Non si cangia il cor nel seno 

Non si turba il mio pensier. 

Le vicende della sorte 
Imparai con alma forte 
Dalle fasce a non temer. 
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SCENA VII. 

( Atrio. ) 
ENEA; ARASPE. 

EHBA. 

Fra il'^overe e V affetto 

Ancor dubbioso ìa petto ondeggia il core. 

Pur troppo il mio valore 

Air impero servì d' un bel sembiaoie : 

Ah una volta Teroe vinca Y amante ! 

ARASPE, 

Di te finora in traccia 
Scorsi la reggia. 

ENEA. 

Amico, 
Vieni fra queste braccia. 

ARASPB, snudando la spada. 
Allontanati , Enea ; son tuo nemico. 
Snuda , snuda quel ferro : 
Guerra con te , non amicizia io voglio. 

ENEA. 

Tu di Jarba all' orgoglio 
Prima m* involi , e poi 
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Guerra mi chiedi , ed amistà non yooì ? 

ARASPE. 

r inganni. AUor difesi 

La gloria del mio re , non la tua viu. 

Con più nobil ferita * 

Rendergli a me s' aspetta 

Quella che tolsi a lui giusta vendetta. 

ENEA. 

Enea stringer l' acciaro 
«Contro il suo difensore! 

ARASPE. 

Olà , che tardi ? 

ENEA. 

La mia vita è tuo dono , 
Prendila pur, se vuoi; contento io sono. 
Ma ch'io debba a tuo danno armar la mano. 
Generoso guerrier, lo speri in vano. 

ARASPE. 

Se non impugni il brando , 

A ragion ti dirò codardo e vile. * 

ENEA. 

Questa ad un cor virile 

Vergognosa minaccia Enea non soffre. 

Ecco per sodditfarti io snudo il ferro. 



\ 
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Ma prima i sensi miei 

Odan gli uomini tutti , odan gli Dei. 

lo son d'Araspe amico; 

Io debbo la mia vita al suo valore. 

Ad onta del mio core 

Discendo al gran cimento ,• 

Di codardia tacciato ; 

E per non esser vii , mi rendo ingrato. 

SCENA Vili. 

SELENE, ENEA, ARASPE. 

SELENE. 

Tanto ardir nella reggia ! Olà , fermale. 
Cosi mi serbi fé ? così difendi , 
Araspe traditor,' d'Enea la vita ? 

ENEA. 

No, principéssa, Araspe 

Non ha di tradimenti il cor capace. 

SELENE. 

Gh^ di Jarba è seguace , 
Esser fido non può. 

^ ARASPE. 

Bella Selene , 
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Puoi tu sola avanzarti 
A tacciarmi cosi. 

SELENE. 

T'accheta, e parti. 

ARASPE. 

Tacerò , se tu lo brami ; 
Ma fai torto alla mia fede , 
Se mi chiami traditor. 

Porterò lontano il piede j 
Ma di questi, sdegni tuoi 
So che poi tu avrai rossor. 

SCENA IX. 
SELENE, ENEA. 

ENEA. 

AltorchcAraspe a provocar mi venne , 

Del suo signor sostenne 

Le ragioni con me. La sua virtude 

Se condannar pretendi , 

Troppo quel core ingiustamente offendi. 

SELENE. 

Sia qual ei vuole Araspe ; or ndn è tempo 
Di favellar di lui. Brama Didone 
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Teco parlar. 

ENEA. 

Poe* anzi 
Dal suo real soggiorno io trassi il piede. 
Se di nuovo mi chiede 
Gh' io resti in questa arena , 
In van s'accrescerà la nostra pena. 

SELENE. 

Come fra tanti affanni , 

Cor mio , chi t' ama abbandonar potrai ? 

ENEA. 

Selene , a me cor mio ? 

SELENE. 

£ Didone che parla , e non son io. 

ENEA. 

Se per la tua germana 

Cosi pietosa sei , 

Non curar più di me , ritorna a lei. 

Dille che si consoli , 

Che ceda al fato , e rassereni il ciglio. 

SELENE. 

Ah no ? Cangia , mio ben, cangia consiglio. 

ENEA. 

Tu mi chiami tuo bene ! 
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SELENE. 

E Dìdone che parla, e non Selene. 
Vieni, e l'ascolta. £ T unico conforto 
Ch' ella implora da te. 

ENEA. 

D' un core amante 
Quest' è il solito inganno : 
Va cercando conforto , e trova alfenno. 
Tormento il più crudele 
D' ogni crudel tormento 
È il barbaro momento 
Che in due divide un cor. 

£ aCTanno sì tiranno , 
Che un'alma noi sostiene. 
Ah ! noi provar. Selene , 
Se noi provasti ancor. 

SCENA X. 

SELENE. 

Stolta ! Per chi sospiro ? Io senza speme 
Perdo la pace mìa. Ma chi mi sforza 
Invano a sospirar ? Scelgasi un core 
Più grato a' voti miei. Scelgasi un volto 
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Degno d' amor. Scelgasi. . . oh Dio! la scelu 
Nostro arbitrio non è. Non è bellezza , 
Non è senno o valore , 
Che in noi risveglia amore : anzi talora 
Il men vago , il più stolto è che s' adora. 
Bella ciascuno poi finge al pensiero 
La fiamma sua , ma poche volte è vero. 
Ogni amator suppone 

Che della sua ferita 

Sia la beltà cagione , 

Ma la beltà non è. 
È un bel desio , che nasce 

Allor che men s'aspetta; 

Si sente che diletta , 

Ma non si sa perchè. 

SCENA XI. 

(Gabinetto con sedie.) 
DIDONE; ENEA. 

DIDONE. 

Incerta del mio fato 

Io più viver non voglio. È tempo ornai 
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Che per V ultima volta Enea si tenti. 
Se dirgli i miei tormenti , 
Se la pietà non giova , 
Faccia la gelosia V ultima prova. 

ENEA. 

Ad ascoltar dì nuovo 

l rimproveri tuoi vengo , o regina. 

So che vuoi dirmi ingrato , 

Perfido , mancator, spergiuro , indegno : 

Chi^miami come vuoi ; sfoga il tuo sdegno. 

BIDONE. 

No, sdegnata io non sono. Infido, ingrato, 
Perfido , mancator più non ti chiamo ; 
Rammentarti non bramo i nostri ardori : 
Da te chiedo consigli e non amori. 
Siedi. 

ENEA. 

(Che mai dirà!) 

BIDONE. 

Già vedi. Enea, 
Che fra nemici è il mio nascente impero. 
Sprezzai finora , è vero , 
1^ minacce e *\ furor ; ma Jarba offeso , 
Quando priva sarò del tuo sostegno , 



64 DIDONE. 

Mi torrà per vendetta e vita e regno. 

In così dubbia sorte 

Ogni rimedio è vano : 

Deggio incontrar la morte , 

al superbo African porger la mano. 

L' uno e V altro mi spiaee , e son eonfiua. 

Al fin femmina e sola , 

Lungi dal patrio cid, perdo il coraggio : 

E non è meraviglia 

S' io risolver non so : tu mi consiglia. 

EKEA. 

Dunque fuor che la morte , 

il funesto imeneo , 

Trovar non si potria scampo migliore? 

DrooNE. 
V'era pur troppo. 

ENEA. 

E quale? 

DIDONE. 

Se non sdegnava Enea d* esser mio sposo, 
L' Africa avrei veduta 
Dair arabico seno al mar d' Atlante 
in Gartago adorar la sua regnante. 
E di Troja e di Tiro 
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Rinnovar si potea... Ma che ragiono ? 
L'imposàìbil mi fingo , e folle io sono. 
Dimmi , che far degg* io ? Con alma forte , 
Come vuoi , sceglierò Jarba o la morte. 

ENBA. 

Jarba o la morte ! E consigliarti io deggio? 

Colei cheoanto adoro, 

AH' odiato rivai vedere in braccio ! 

Colei... 

mDOHC. 

Se tanta pena 
Trovi nelle mie nozze , io le ricuso : 
Ma per tonni agi' insulti , 
Necessario è il morir. Stringi quel brando; 
Svena la tua fedele : 
È pietà con Bidone esser crudele. 

EMBA. 

Ch' io ti sveni ? Ah ! più tosto 
Cada sopra di me del ciel lo sdegno. 
Prima scemin gli Dei , 
Per accrescer tuoi giorni, i giorni nvei. 

DIDONB. 

Dunque a Jarba mi dono. Olà. {esce un paggio.) 
1. 5 
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• Deblerma. 
Troppo , oh Dio ! per mia penu 
Solleci^ tu sei. 

DIDONB. 

Dunque mi sveo4i. 

EHfiA. 

No ; si ceda al destiao : a Jarba stendi 
La tua destra real : di pace priva 
Resti r alma d' Enea , purché tu viva. 

D»e»B. 
Giacché d' altri mi brami , 
Appagarti saprò — Jarba ai chiami'^ 
Vedi quanto soo io 
Ubbidiente a te. 

BMBA, 

Regina, addio. 

maoHs. 
Dove, dove? T'arrasta. 
Del felice imeneo 
Ti voglio spettatore. 
( Resister non potrà, ) 

SNBA. . 

(C6stania,acor«.) 
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SCENA XII. 

JARBA.DIDONE, ENEA. 

JARBA. 

Didone , a che mi chiedi ? 

Sei folle , se mi credi 

DalV ira tua , da tue minacce oppresso. 

Non8Ìcangiailmiocor;seropreéristesso. 

SNBA. 

(Che arroganza!) 

DIDOHE. 

Deh placa 
Il tuo sdegno , o signor. Tu , col tacermi 
11 tuo ^ado e il tuo nome , 
A gran rischio esponesti il tuo decoro. 
Ed io... Ma qui t'assidi , 
E con placido volto 
Ascolta i sensi miei. 

JARBA. 

Parla, t'ascolto. 

ENEA. 

Permettimi che oro^... 
mnoNE. 

•Fermati, e siedi. 
Troppo lunghe non fian le tue dimore. 
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( Resister non potrà. ) 

ENEA. 

(Gostanza, o core.) 

JARBA. 

Eh vada. Allor che teco 

Jarba soggiorna , ha da partir costui. 

ENEA. 

(Ediolosofiro?) 

BIDONE. 

In lui 
In vece d' un rivai trovi un amico. 
Ei sempre a tuo favore 
Meco parlò : per suo consiglio io t' amo. 
Se credi menzognero 
Il labbro mio , dillo tu stesso. 

ENEA. 

È vero. 

JARBA. 

Dunque nel re de' Mori 

Altro morto non v' è che un suo consiglio ? 

BIDONE. 

No , Jarba ; in te mi piace 

Quel regio ardir che ti conosco in volto : 

Amo quel cor si forte , 

Sprezzator de' perigli e della morte. 
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E se il ciel mi destina 
Tua compagna e tua sposa... 

ENEA. 

Addio, regina. 
Basta che fin ad ora 
T'abbia uU>idito Enea. 
DrooicE. 

Non basta ancora. 
Siedi per un momento. 
( Comincia a vacillar. ) 

ENEA. 

(Questo è tormento ! ) 

JAllBA. 

Troppo tardi , o IMdone , 

Conosci fl tuo dover. Ma pure io voglio 

Donar gli oltraggi miei 

Tatti alla tua beltà. 

ENEA. 

(Che penalo Dei!) 

JARBA. 

In pegno di tua fede 
Dammi dunque la destra. 

) DWONE. 

lo son contenta. 



70 DIDONE. 

A più gradito laccio Amor pietoso 

Stringer non mi potea. 

ENEA. 

Pili Boffirir non si può. 

DIDONE. 

Quàl ira , Enea ? . 

ENEA* 

E che vuoi? Non ti basta 

Quanto fin or soflfri la mia costania ? 

DIDONE. 

Eh taci. 

ENEA. 

Che tacer? Tacqui abbastanza. 
Vuoi darti al mio rivale , 
Brami eh* io tei consigli , 
Tutto faccio per te : che piìi vorresti ? 
Ch' io ti vedessi ancor fra le sue braccia ? 
Dimmi che mi vuoi morto, e non ch'io taccia. 

DIDONE. 

Odi. A torto ti sdegni. 
Sai che per ubbidirti... 

ENEA. 

Intendo, intendo : ^ 
lo sono il traditor, son io V ingrato ; 
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Ta sei quella fedele , 
Che per me perderebbe e vita e soglio : 
Ma tanta fedeltà veder non voglio. 

SCENA XIII. 

DIDOWÈ, JAUBA. 

BIDOUÉ. 

Senti. 

JARllA. 

Lascia che parta. 

DIbOfffi. 

I suoi trasporti 
A me giova calmar. 

JARBA. 

Di che paventi ? 
Dammi la destra , e mia 
Di vendicarti poi la cura sia. 

IHDOME. 

D'imenei non è tempo. 

JARBA. 

Perchè? 

DIOONE. 

Più non cercar. 
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JASLWk. 

Saperlo io bramo. 

DtDOME. 

Giacché vuoi, tei dirò : perchè non t' amo ; 
Perchè mai non piacesti agli occhi miei ; 
Perchè odioso mi sei ; perchè mi piace » 
Più che Jarba fedele , Enea fallace. 

JÀRBA. 

Dunque , perfida , io sono 

Un oggetto di riso agli occhi tuoi ì 

Ha sai dii Jarba sia? 

Sai con chi ti cimenti ? 

DIDOME. 

So che un barbaro sei , né mi spaventi. 

JARBA. 

Chiamami pur così. 
Forse pentita un di 
Pietà mi chiederai , 
Ma non V avrai da me. 

Quel bai4aro che sprezzi , 
Non placheranno i vezzi : 
Né soffrirà V inganno 
Quel barbaro da te. 
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SCENA XIV. 

DIOONE. 

E pure in mezzo all' ire 
Trova pace il mio cor. Jarba non temo , 
Mi piace Enea sdegnato , ed amo in lui , 
Come effetti d' amor, gli sdegni sui. 
Chi sa? Pietosi Numi, 
Rammentatevi almeno 
Che foste amanti un dì , come son io : 
Ed abbia il vostro cor pietà del mio. 
Va lusingando Amore 

II credulo mio^;ore : 

Gli dice , sei feb'ce ; 

Ma non sarà così. 
Per poco mi consolo ; 

Ma più crudele io sento 

Poi ritornar quel duolo , 

Che sol per un momento 

Dall'alma si partì. 

FINE dell' atto SECOMBO. 
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SCENA PRIMA. 

( Porto di mare con nari per l' imbarco d' Enea. ) 

ENEA con éeguito di Taojaiic. 

Compagni invitti , a tollerare avvezzi 

E del cielo e dei-mar gV insulti e V ire , 

Destate il vostro ardire ; 

Che per Y onda infedele 

£ tempo già di rispiegar le vele. 

Andiamo , amici , andiamo. 

Ai trojani navigli 

Fremano pur venti e procelle intorno ; 

Saran glorie i perigli , 

E dolce fia di ranmientargli un giorno. 

SCENA ir. 

JÀRBA con seguito di Mori, ENEA. 
ÌAKBk, 

I>ove rivolge , dove 
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Quest' eroe fuggitivo i legni e Y armi ? 
Vuol portar guerra altrove , 
da me col fuggir cerca lo scampo ? 

eusa. 
Ecco un novello inciampo. 

JABBA. 

Per un momento il legno 

Può rimaner sul lido. 

Vieni , se hai cor ; meco a pugnar ti sfido. 

EMKA. 

Vengo. Restate , amici ; 
Che ad abbassar quel temerario orgoglio , 
Altri che il mio valor meco non voglio. 
Eccomi a te. Che pensi ? 

jabaa. 
Penso che all'irà mia 
La tua morte «sarà poca vendetta. 

brba. 
Per ora a contrastarmi 
Non £n poco se pensi. All' armi. 

JABBA. 

All' armi. 

ENEA. 

Venga lutto il tuo regno. 
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JARBA. 

Difenditi , se puoi. . 

ENEA. 

Non temo , indegno. 
Già cadesti , e sei vinto. tu mi cedi , 
trafiggo quel core. 

JARBA. 

In van lo chiedi. 

ENEA. 

Se al vincitor sdegnato 
Non domandi pietà... 

JARBA. 

Siegui il tuo foto. 

ENEA. 

Si , mori... Ma che fo ? No, vivi. In vano 
Tenti il mio cor con queir insano orgoglio. 
No, la vittoria mia macchiar non voglio. 

JARBA. 

Son vinto sì , ma non oppresso. Almeno 
Oggetto all'ire tue, sorte incosUnte, 
Jarba sol non sarà. 

La caduta d' un regnante 
Tutto un regno opprimerà. 
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SCENA III. 

( Ari>or«u tra la città ed il porto. ) 

OSMIDA. 

Già dì Jarba io difesa 

Lo stuol de' Morì a queste mura è giunto. 

Ecco Ticino il punto 

Della grandezza mia. D'essere infido. 

Ad ima donna ingrata. 

No , non sento rossor. Gosk punisco 

L' ingiustizia di lei , che mai non diede 

Un premio alla mia fede. 

SCENA IV. 

JAKBA/retioloso, conseguito, OSMIDA. 

JÀRBA. 

Seguitemi , o compagni : 
Alla reggia , alla reggia. 

OSMIDA. 

Odi , signore , 
Le tue schiere son pronte : è tempo al fine 
Che vendichi i tuoi torti. 
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JAflBA. 

Amici, andiamo; 
Non soffre indugi il mio furor. 

OSMIPA. 

T'arresta 
JAftSA* 

Che vuoi ? 

osMnu. 
Deh non sodrdarti 
Che deve alla mia fede 
L* amor tuo vendicato una mercede. 

4AABA. 

È giusto : anzi precedii 

La tua mercede alla vendetu mia. 

eSMIVA. 

Generoso monarca.... 

JARBA. 

Olà , costui 
Si disarmi , s' annodi, e poi s'uccida. 

osmiiA. 
Come ! Questo ad Qsroida P 
Qual ingiusto furore... 

JARBA , partendo. 
Quest' è il premio dovuto a un traditore. 
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SCENA V. 

ENEA con seguito di Trojahi , OSMIO A , 
legato ad un alùepo, 

BITEA. . 

Siam tatti al fin raccolti. Alcun non manca 
De' dispersi compagni. E ben , si tronchi 
Ogni dimora al fin. Sereno è il cielo ; 
L' aure e Y onde soa chiare : 
Alle navi , alle navi : al mare , al mare. 

OSMIDA. 

Invitto Eroe... 

ENEA. 

Che avvenne ? 

OBMIDA. 

In questo Mato 
Jarba , il barbaro re... 

ENEA. 

Comprendo. Amici , 
Si ponga Osmida in libertà. (L' indegno 
Da chi men può sperarlo abbia soccorso, 
Ed apprenda virtù dal suo rimorso.) 

OSMIDA. 

Ah lascia , Eroe pietoso , 
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Che grato a sì gran don ... 

ENEA. 

Sorgi, ed altrove 
Rivolgi i passi tuoi. 

osMroA. 
Grato a virtù sì rara... 

ENEA. 

Se grato esser mi vuoi , 

Ad esser fido utf altra volta impara. 

OSMIDA. 

Quando V onda , che nasce dal monte , 
Al suo fonte ritorni dal prato , • 
Sarò ingrato a sì bella pietà. 

Fia del giorno la notte più chiara , 
Se a scordarsi quest' anima impara 
Di quel braccio che vita mi dà. 

SCENA VI. 

ENEA, SELENE //vwo/oxtf. 

ENEA. 

Principessa , ove corri ? 

SELENE. 

A te. M' ascolla. 
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Se brami un' altra Yolta 
RanuDentarmi V amor, t* «dopri ìb vano. 

SBLEHE. 

Ma che ùarà Didone ! 

ERBA. 

Ai partir mio 
Bianca ogni suo perìglio. 
La mia presenza i suoi nemici irrita* 
Jarba al trono l' invita -, 
Stenda a Jarba la destra , e si consoli. 

SELENE. 

Senti : se a noi t* inv(^ , 

Non sol Didone , ancor Selene oceidi. 

ENEA. , 

Ck)me? 

OSMIDA. 

Dal di eh' io vidi il tuo sembiante » 
Celai timida amante 
L' amor mio , la mia Cede j 
Ma vicina a morir chieggo mercede : 
Mercè, se non d'amore, 
Almeno di pietà, mercè... 

1. 6 
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ENEA. 

Selene, 
Ornai più del tuo foco 
Non mi parlar, né degli affetti altrui. 
Non più amante qual fui , guerriero or sona. 
Torno al costume antico. 
Chi trattien le mie glorie, è mio nemico. 
A trionfar mi chiama 
Un bel desio d* onore ; 
E già sopra il mio core 
Comincio a trionfar. 

Con generosa brama 
Fra i rischi e le mine , 
Di nuovi allori il crine 
Io volo a circondar. 

SCENA VII. 

SELENK. 

Sprezzar la fiamma mia,^ 

Togliere alla mia fede ogni speranza, 

Esser vanto potria di tua costanza : 

Ma se ne pur consenti 

Che sfoghi i suoi tormenti un core amante , 
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Ah ! sei barbaro , Enea , non sei costante. 
Io d' amore , oh Dio ! mi moro , 
E roi niega il mio tiranno 
Anche il misero ristoro 
Di lagnarmi , e poi morir. * 
Che costava a quel crudele 
L' ascoltar le mie querele , 
E donare a tanto affanno 
Qualche tenero sospir? 

SCENA vin. 

(Res;gia con reduta della città di Cartagine in 
prospeUo, che poi s' incendia. ) 

DIDONE} OSMIDA. 

DIDONE. 

Va crescendo 
11 mio tormento ; 
Io lo sento , 
E non r intendo : 
Giusti Dei ! che mai sarà ? 

OSMIDA. 

Deh regina , pietà ! 

DIDONE. 

Che rechi , amico ? 
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08MIDA. 

Ah no , cosi bel nome 

Non merla un traditore , 

jy Enea , di te nemico e del tuo amore. 

BIDONE. 

Come! 

OSMIDA. 

Con la speranza 
Di posseder Gtt*tago , 
ir offersi a Jarba : ei m' accettò : si valse 
Fin or di me : poi per mercè volea 
L' empio svenarmi , e mi difese Enea. 

'bidone. 
Reo di tanto delitto hai fronte ancora 
Di presentarti a me ? 

OSMIDA. 

Sì , mia regina. 
Tu vedi un infelice , 
€he non spera il perdono , e noi desia : 
Chiedo a te per pietà la pena mia. 

BIDONE. 

Sorgi. Quante sventure l 

Misera me , sotto qual astro io nacqui ! 

Manca ne' miei più fidi... 
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SCENA IX. 
SELENE, DIDONE, OSMIO A. 

SELENE.* 

Oh Dio , germana ! 
Al fine Enea... 

DIDONE. 

Parti? 

SELENE. 

No , ma fra poco 
Le vele scioglierà da' nostri lìdi. 
Or orn io stessa il vidi 
Verso i legni fupci 
Sollceito coudtjrrQ ì suoi fic^guaeì. 

DlDONCk 

Che infedeltà ! Che sconoscetiza I Oh Dei ! 

Un Cimila iiiieUcii*^, 

Un mandirjì^ ntranter... Ditemi voi, 

Se ptù barbaro cor vcdosie mai» 

E tu cruda Selene , 

Partir to \ec!i , ed arrintar noi sai ? 

SELENE. 

Fu Tana ogni mia cura. 
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DIDONE. 

Vanne , Osmida , e procura 

Che resti Enea per un momento solo. 

M'ascolti, e parta. 

OSMIDA. 

Ad ubbidirti io volo. 
SCENA X. 
DIDONE, SELENE. 

SELENE. 

Ah non fidarti : Osmida 
Tu non conosci ancor. 

Dn»ONE. 

Lo 80 pur troppo. 
A questo eccesso è giunta 
La mia sorte tiranna : 
Deggio chiedere aita ''a chi m' inganna. 

SELENE. 

Non hai fuor che in te stessa, altra speranza 

Vanne a lui , prega e piangi. 

Chi sa? Forse potrai vincer quel core. 

DIDOlfE. 

Alle preghiere , ai pianti 
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Dido scender dovrà ? Dido , che seppe 
Dalle sidonie rive 

Correr dell' onde a cimentar lo sdegno , 
Altro clima cercando ed altro regno ! 
Sòn io , son quella ancora , 
Che di nuove cittadi Africa ornai ; 
Che il mio fasto serbai 
Fra le insidie , fra Y armi e fra i perigli ; 
Ed a tanta viltà tu mi consigli ? 

SELENE. 

O scordati il tuo grado , 

O abbandona ogni speme. 

Amore e maestà non vanno insieme. 

SCENA XI. 
ARASPE, DIDOIHE, SELENE. 

D|pONE. 

Araspe in queste soglie! 

ARASFE. 

A te ne vengo 
Pietoso del tuo rischio. Il re sdegnato 
Di Cartagine i tetti arde e mina. 
Vedi , vedi , o regima , 
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Le fiamme die lontane agSu il vesto» 

Se tardi un sol momento 

À placare il suo sdegno , 

Un sol giorno ti toglie e viu e regno. 



Restano piti disastri 
Per rendermi infelice ? 

SELENE. 

Infausto giorao I 

SCENA XII. 

OSMIDA, ARÀSPE, DITONE» 
SELENE. 

SIOONE. 

Osmida. 

OSMIDA. 

Arde dMntonu>... ' 

IMBONB. 

Lo 80 : d* Enea ti chiedo. 
Che ottenesti da Enea ! 

OSMIDA. 

Partì. Lontano 
£ già da queste spondf . Io giunai appena 
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A ravvisar le fuggiiìve antenne. 

MDONE. 

Ah stolta ! Io stessa, io sono 

Complice di sua fuga. AI primo istante 

Arrestar lo dovea. Ritorna, Osmida; 

Corri , vola sul Udo ; aduna insieme 

Armi , navi , guerrieri : 

Raggiungi V infedele , 

Lacera i lini suoi , sommergi i legni : 

Portami fra catene 

Quel traditore avvinto ; 

E » se vivo non puoi , portalo estinto. 

OSMIDA. 

Tu pensi a vendicarti , e cresce intanto 
La sollecita fiamma. 

MMKS. 

£ ver, corriamo. 
Io voglio... Ah no... restate... 
Ma la vostra dimo/a... 
Io mi confondo... E non partisti ancora ? 

OSMIDA. 

Eseguisco i tuoi cenni. 
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SCENA xiir. 

DIDONE, SELENE, ARASPR. 

ARA8PB. 

Al tuo periglio 
Pensa, o Didone. 

SELENE. 

E pensa 
A ripararne il danno. 

DIDOIIE. 

Non fo poco s* io vivo in tanto affuino. 
Va tu, cara Selene; 
Provedi , ordina , assisti in vece mia. 
Non lasciarmi , se m'ami , in abbandono. 

SELENE. 

Ah che di te più sconsolata io sono ! 

SCENA XIV, 
DIDONE, ARASPE. 

ÀRASFE. 

E tu qui resti ancor? Nò ti spavenu 
L* incendio che s' avanza ? 
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DIIkONE. 

Perduta ogni speranza, , 

Non conosco timor. Ne' petti umani 

11 timore e la speme 

Nascono in compagnia, muojono insieme. 

ARASPE. 

Il tuo scampo desio. Vederti esposta 
A tal rischio mi spiace. 

VIDOHB. 

Araspe, per pietà lasciami in pace. 

SCENA XV. 
DIDONE; OSMIDA. 

BIDONE. 

I miei casi infelici 

Favolose memorie un dì saranno : 

E forse diverranno 

Soggetti miserabili e dolenti 

Alle tragiche scene i miei tormenti. 

OSMIDA. ' 

È perduta ogni speme. 

DIDONE. 

Così presto ritomi ? 
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OSMIDA. 

In Yano , oh Dio ! 
Tentai passar dal tuo soggiorno al lido. 
Tutta del Moro infido 
11 minaccioso stuol Gartago inonda. 
Fra le* strida e i tumulti 
Agi' insulti degli empi 
Son le vergini esposte , aperti i Tempi : 
Né più desta pietadé 
r immatura o la cadente etade. 

DIDONE. 

Dunque alla mìa ruina 
*iù riparo non v' è ? 

SCENA XVI. 

SELENE, DIDONE, OSMIDA. 

SELENE. 

Fuggi, regina. 
Son Tinti i tuoi custodi ; 
Non ci resta difesa. 
Dalla cittade accesa 

Passan le fiamme aUa tua reggia in seno , 
E di fumo e faville è il ciel ripieno. 
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DIDONE. 

Andìam. Si cerchi altrove 
Per noi qualche soccorso. 

OSMIDA. 

E come ? 

SELENE. 

E dove? 

DIDONE. 

Venite , anime imbelli. 
Se vi manca valore , 
Imparate da me come si more. 

SCENA XVIT. - 

JkKbk con guardie, SELEI^E, DIDONE, 
OSMIDA. 

JARBA. 

Fermati. 

BIDONE. 

Oh Dei ! 

JARBA. 

Dove così smarrita ? 
Forse al fedel Trojano 
€kMTÌ a stringer la mano ? 
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Va pure , affretta il piede , 

Che al talamo reale ardon le tede. 

DIDONB. 

Lo 00 , quest' è il momento 

Delle vendette tue : sfoga il tuo sdegno , ' 

Or che ogni altro sostegno il ciel mi fura. 

JARBA. 

Già ti difende Enea ; tu sei sicura. 

DIDONE. 

E ben , sarai contento. 
Bfi volesti infelice? Eccomi sola, 
Tradita , abbandonata , 
» Senza Enea » senza amici , e senza regno. 
Debole mi volesti ? Ecco Didone 
Ridotta al fine a lagrimar. Non basu ? 
Mi vuoi supplice ancor ? Si , de' miei mali 
Chiedo a jarba ristoro : 
Da Jarba per pietà la morte imploro. 

JARBA. 

(Cedon gli sdegni miei.) 

SELEHE. 

(Giusti Numi, pietà!) 

OSMIO A. 

(Soccorso, O Dei l) 
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JARBA. 

E pur, Didone , e pure 

Sì barbaro non son , qual tu mi credi. 

Del tuo pianto ho pietà ; meco ne vieni. 

L'offese io ti perdono, 

E mia sposa ti guido al letto e al trono. 

BIDONE. 

Io sposa d'un tiranno , 

ly un empio, d' un crudel, d* un traditore, " 

Che non sa che sia fede , 

Non conosce dover, non cura onore ^ 

S' io fossi così vile , 

Saria giusto il mio pianto. 

No , la disgrazia mia non giunse a tanto. 

JARBA. 

In sì misero stato insulti ancora \ 
Olà , miei fidi , andate : 
S' accrescano le fiamme. In un momento 
Si distrugga Gartago , e non vi resti 
Orma d'aJ^tator che la calpesti. 

SELENE. 

Pietà del nostro affanno ! 

JARBA. 

Or potrai con ragion dirmi liranoo. 
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Cadrà fra poco io cenere 
Il tuo nascente impero , 
E ignota al passeggiero 
Cartagine sarà* 

Se a te del mio perdono 
M^no è la morte acerba , 
Non meriti , superba , 
Soccorso né pietà. 

SCENA XVIII. 

DIDONE, SELENE, OSMIDA. 

OftMnA. 
Cedi a Jarba» o Bidone. 

SELUIE. 

Conserva con la tua la nostra TÌta. 

mftONE. 

Solo per vendicarmi 

Del traditore Enea, 

Ch' è la prima cagion de* mali miei , 

L'aure vitali io respirar vorrei. 

Ah! faccia il vento almeno. 

Facciano almen gli I>ei le mie vendette ; 

E folgos»e saette 
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E turbini e tempeste 
Rendano V aure e Y onde a lui funeste. 
Vada ramingo e solo ; e la sua sorte 
Così barbara sia , 
Che sì riduca ad invidiar la mia. 

SELENE. 

Deh modera il tuosdegno. Anch'io l'adoro, 
E soffro il mio tormento. 

DIDONE. 

Adori Enea ? 

SELENE. 

Si , ma per tua cagione... 

1MD0NE. 

Ah disleale ! 
Tu rivale al mio amor? 

SELENE. 

Se fui rivale , 
Ragion non hai... 

DIDONE. 

Dagli occhi mici t' invola ; 
Non accrescer più pene 
Ad un cor disperato. 

SELENE. 

( Misera donna , ove la guida iPTato ! ) 
J. 1 
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SCENA XIX. 
DIDONE, OSMIDA. 

OSMIDA. 

Grescon le fiamme ; e tu fuggir non curi ? 

DIDOlfB. 

Mancano più nemici ? Enea mi lascia , 

Trovo Selene in^a, 

Jarba m' insulta , e mi tradisce Osmicb. 

Ma che feci , empì Numi ? Io non macchiai 

Di vittime profane i vostri i^tari : 

Né mai di fianmi^ impura 

Feci 1* are fumar per vostro scherno. 

Dunque perchè congiura 

Tutto il cieì contra me , tutto 1* inferno ? 

OSMIDA. 

Ah pensa a te; non irritar gli Dei» 

DIDONE. 

Che Dei ? Son nomi vani , 

Son chimere sognate , a ingiusti sono. 

OSMIDA. 

(Gelo a tanta empietade, e F abbandono.) 
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SCENAl XX. 

BIDONE. 

Ah che dissi , infelice ! A qual eccesso 
Mi trasse il mio furore ! 
Oh Dio 1 cresce Y orrore. Ovunque iomiro^ 
Mi vien la morte e lo spavento in faccia : 
Trema la reggia , e di cader minaccia. 
Selene , Osmida , ah ! lutti , 
Tutti cedeste alla mia sorte infida : 
Non v* è chi mi soccorra , o chi m' uccida» 
Vado... Ma dove? Oh Dio ! 

Resto... Ma poi... Che fo? 

Dunque morir dovrò 

Senza trovar pietà ? 
E v* è tanta viltà nel petto mio ? 
No, no, si mora; e Y infedele Enea 
Abbia nel mio destino 
Un augurio funesto al suo cammino. 
Precipiti Gartago , 
Arda la reggia , e sia 
11 cenere di lei la tomba mia. 

(Dicendo l' ultime parole corre Didoae a ipreci- 
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pitani disperata e furiosa nelle ardenti niine 
della reggia , e si perde fra i globi di fiamme , 
di farille e di fumo , che si solierano alla «oa 
caduta.) 

Nel tempo medesimo su l' ultimo orìzsonte co- 
mincia a gonfiarsi il mare , e ad avanzarsi lenta- 
mente verso la reggia, tutto adombrato al di 
sopra da dense nuvole , e secondato dal tumulto 
di strepitosa sinfonia. Neil' avvicinarsi all' incen- 
dio» a proporzione della maggior resistenza dd 
fuoco , va crescendo la violenza delle acque. Il 
furioso alternar dell' onde, il firangersi ed il bian* 
cbeggiar di quelle nell' incontro delle opposte 
ruine , lo spesso fragor de' tuoni , l' interrotto 
lume de' lampi , e quel continuo muggito marino 
che suole accompagnar le tempeste . rappresen- 
tano l' ostinalo contrasto dei due nemici elementi. 

Trionfando finalmente per tutto sul fuoco 
estinto le acque vincitrici , si rasserena improv- 
visamente il cielo , si dilegnano le nubi , si cangia 
r orrida in lieta sinfonia , e dal seno dell' onde 
già placate e tranquille sorge If ricca e luminosa 
reggia di Nettuno. Nel messo di qndla assiso 
ndla sua lucida conca tirata da nsostri marini , e 
circondata da festive schiere dì Nereidi, di Sirene 
e di Tritoni , comparisce il Nome, che appoggiato 
al gran tridente parla nel seguente tenore : 
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LICENZA. 

NETTUNO. 

Se alla discordia antica 
Ritoniar gli elementi , Astri benigni 
Del ciel d' Iberia , in questo di vedete ; 
Non vi rechi stupor. Di morto eguali ^ 
Bella gara d' onor ci fa rivali. 
Se l'emulo Vulcano 
Qui degF incendi suoi 
Fa spettacolo a voi ; per qual cagione 
Dovrà sì nobil peso 
. A me Nume dell' acque esser conteso f 
Perchè ceder dovrei ? S* ei tuonisi in campo 
Talor da' cavi bronzi , 
Dell' ira vostra esecutor fedele ; 
Delia vostra giustizia 
Fedele ognora esecutor anch' io 
Porto a' mondi remoti 
Le vostre leggi , e ne riporto i voti. 
Onde a ragion pretesi 
Parte alla gloria ; onde a ragion costrinsi 
Neil' illustre contesa 
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A fremer le procelle in mia difesa. 
Tacete , o mie procelle , 

Di questo soglio al pie , 

Or che il rivale a me 

Cede la palma. 
E dell' Ibere stelle 

Al fausto balenar 

Tutti i regni del mar 

Tornino in calma. 



FINE DELL ATTO TERZO ED CLTIMO. 



ARTASERSE 

Rappresentato , con musica del Vinci , la 
prima volta in Roma, nel 1730. 



ARGOMENTO. 



AaTABAvo, prefetto delle Goardie reali di 
Sene, Tedendo ogui giorno diminuirsi la po- 
tenza del suo re , dopo le disfatte ricerute da' 
Greci , sperò di poter sagfificare alla propria am- 
bisione col saddetto Serse tutta la famiglia reale , 
• salire sol trono della Persia. Valendosi perciò 
del comodo che gli prestava la familiarità ed ami» 
cixia del suo signore , entrò di notte nelle stanze 
di Serse, e T accise. Irritò quindi i prìncipi reali , 
figli di Serse , 1* un contro l' altro in modo , che 
Artaserse , uno de* suddetti figli , fece uccidere il 
proprio fratello Dario , credendolo parricida per 
insinuazione di Artabano. Mancava solo a com- 
pire i disegni del traditore la morte d' Artaserse , 
la quale da lai preparata , e per rari accidenti 
( i quali prestano al presente Dramma gli orna- 
menti episodici) differita, finalmente non può 
eseguirsi , essendo scoperto il tradimento, ed assi* 
carato Artaserse : il quale scoprimento e sicu- 
rezza, è l'azione principale del Dramma. (Gies- 
Tiiro, Ub. Ili , cap. I.) 



PERSONAGGI, 



ARtASERSE, principe e poi re di Persia. 
MANDANE, eaa sorella. 
ARTABANO, prefetto delle Guardie. 
ARBACE, 



SEMIRA, I ^<>'H^'' 
MEGABISE, generale deU'armi, confi- 
dente di Artabano. 



L'azione si rappresentata nella città di 
Susa, entro e presso la reggia de' 
monarchi persiani. 



ARTASERSE. 

ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA. 

(Giardino interno nel palazzo del re di Persia, 
corrispondente a rari appartamenti. Vista della 
reggia. Notte ecm Lana. ) 

MANDANE, ARBACR. 

ARBAGE. 

Addio. 

mamdaiie. 
Sentimi , Arbace. 

ARBACE, 

Ah che r aurora, 
Adorata Mandarne , è già vicina : 
E se mai noto a Serse 
Fosse eh' io venni in questa reggia ad onta 
Del barbaro suo cenno , in mia difesa 
A me non basterebbe 
Un trasporto d' amor che mi consiglia , 
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Non basterebbe a te d* essergli figlia. 

MANDANE. 

Saggio è il timor. Questo real soggiorno 

Periglioso è per te. Ma puoi di Susa 

Fra le mura restar. Serse ti vuole 

Esule dalla reggia , 

Ma non dalla città. Non è perduta 

Ogni speranza ancor. Sai che Artabano , 

11 tuo gran genitore , 

Regola a voglia sua di Serse il core : 

Che a lui di penetrar sempre è permesso 

Ogn' interno recesso 

Dell'albergo real ; che '1 mio germano 

Artaserse si vanta . 

Deir amicizia tua. Cresceste insieme 

Di fama e di virtù. Voi sempre uniti 

Vide la Persia alle più dubbie imprese ; 

E Tun dall'altro ad emularsi apprese. 

Ti ammirano le schiere : 

Il popolo t* adora ; e nel tuo braccio 

Il più saldo riparo aspetta il regno : 

Avrai fìra tanti amici aUun sostegno. 

ARBACB. 

Ci lusinghiamo, o cara* 11 tuo germano 
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Vorrà gio^carmi invano ; ove si tratta 
La difesa d'Arbace , egli è sospetto 
Nonraen del padre mio : qualunque scusa 
Rende dubbiosa alla credenza altrui 
Nel padre il sangue , e Y amicizia in lui. 
L' altra turba incostante . 
Manca de' falsi amici , allor che manca 
Il favor del monarca. Oh -quanti sguardi , 
Che mirai rispettosi , or sofiro alteri ! 
Onde che vuoi eh' io speri P II mio soggiorno 
Serve a te di periglio , a me di pena ; 
A te , perchè di Serse 

I sospetti fomenta ; a me , che deggio 
Vicino a* tuoi bei rai 

Trovarmi sempre, e non vederti mai. 
Giacché il nascer vassallo 
Colpevole mi fa , voglio , ben mio , 
Voglio morire o meritarli. Addio. 

MAIIDAME. 

Grudel ! come hai costanza 
Di lasciarmi così ? 

ARBACE. 

Non sono , o cara , 

II crudel non son io. Serse è il tiranno ; 
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L' ingiusto è il padre tao. 

MANDANE. 

Di qualche scusa 
Egli è degoo però , quando ti uiega 
Le richieste mie nozze . 11 grado. .. Il mondo. 
La distanza fra noi... Chi sa che a forza 
Non simuli fierezza , e che in' segreto 
Pietoso il genitore 
For&c nùù djsapprovi il iuo rigore* 

Poltra senza oUraggiariui 
Negarli a un?, j ma non do^ca da lui* 
&jfi['4iC€ÌQrnù taaìf cotuo »'ro rossi 
Ur> HQuio ik4 volgo , e dinm \ilc , 
Tcmcrarm trbiamarmì. Ah principesca , 

Nel più vivo del cor JSe gli avi miei 
Non distinse un diadema, in fronte almeno 
Lo sostennero a' suoi. Se in queste vene 
Non scorre un regio sangue , ebbi valore 
Di serbarlo al suo figlio. I suoi produca , 
Non i morti degli avi. Il nascer grande 
È caso e non virtù; che se ragione 
HegolasM i natali , e desse i regni 



ATTO I, SCENA I. Ut 

Solo a colui eh' è <& regnar capace , 
Forse Arbace era Serse , e Serse Aiitace* 

MANDàMB. 

Con più rispelto , in fòceia a clii i' adora , 
Parìa dei genitor. 

ABBACB. 

Ma quando soffro 
Un' ingiuria sì grande , e che m' è tolta 
La libertà d' un innocente affetto , 
Se non fo che lagnarmi, ho gran rispetto. 

mandahe. 
Perdonami : io comincio 
A dubitar dell'amor tuo. Tant'ira 
Mi desta a meraviglia. 
Non spero che '1 tuo core , 
Odiando il genitore , ami la figlia. 

ABBACB. 

Ma quest' odio , o Mandane , 

fi argomento d' amor : troppo mi sdegno. 

Perchè troppo t' adoro , e perchè peaso 

Che , costretto a lasciarti , 

Forse mai più ti rivedrò ; che questa 

Fors' è r ultimavolta...OhDio , tu piangi ! 

Ah non pianger, ben mio ; senza quel pianto 

Son debole abbastanza : in questo caso 
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lo ti voglio crudel ; soffri eh' io parta : 

l!a crudeltà del genitore imita. 

MANDANE. 

Ferma , aspetta : ah I mia vita , 
Io non ho cor che basti 
A vedermi lasciar : partir vogl' io : 
Addio f mio ben. 

ARBACE. 

Mia; principessa , addio. 

MANDANE. 

Conservati fedele; 
Pensa eh' io resto e peno ; 
E qualche volta almeno 
Ricordati di me. 

Ch' io per virtù d' amore , 
Parlando col mio core , 
Ragionerò con te. 

SCENA II. 

ARBACEi ART ABANO con ispada ntuU 
insanguinata. 

ARBACE. 

Oh comando ! Oh partenza ! 

Oh momento crudel , che mi divide 
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Da colei per cui vivo , e non m* uccide ! 

ARTABAMO. 

Figlio, Arbace. 

ARBAGE. 

Signor. 
artabaho. 

Dammi il tuo ferro. 

ARBACE. 

Eccolo. 

ARTABANO. 

Prendi il mio ; fiiggi , nascondi 
Quel sangue ad ogni sguardo. 

ARBAGS. 

OhDeilQualseno 
Questo sangue versò ? 

ARTABAICO. 

Parti; saprai 
Tutto da me. 

ARBACE. 

Ma quel pallore , o padre , 
Quei sospettosi sguardi 
IT empiono di terror. Gelo in udirti 
€osk con pena articolar gli accenti : 
Parla; dimmi, che fu? 

1. S 
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AETABANO. 

Sei vendicato : 
Serse mori per questa man. 

ARBÀCE. 

Che dici ! 
Che sento ! Che facesti t 

ARTABANO. 

Amato figlio , 
L' ingiuria tua mi punse ; 
Son reo per te. 

ARBACE. 

Per me sei reo ? Mancava 
Questa alle mie sventure. Ed or che speri ? 

ARTABANO. 

Una gran tela ordisco : 

Forse tu regnerai. Parti ; al disegno 

Necessario è eh* io resti. 

ARBACE. 

lo mi confondo in questi 
Orribili momenti. 

ARTABANO. 

E tardi ancora? 

ARBACE. 

Oh Dio ! 
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ART ABANO. 

Parti ; non più ; lasciami in pace. 

ARBACE. 

Che giorno è questo , o disperato Arbace 1 
Fra cento affanni e cento 

Palpito , tremo , e sento 

Che freddo dalle vene 

Fugge il mio sangue al cor. 
Prevedo del mio bene 

n barbaro martiro , 

E la Tirtq sospiro 

Che perde il genitor. 

SCENA III. 

ARTABANO; ARTASERSK, 
MEGABISE con Guardie. 

ARTABANO. 

Coraggio , o miei pensieri. Il primo passo 

V obbliga agli altri. iT trattener la mano 

Su la metà del colpo 

fi un farsi reo senza sperarne il frutto. 

Tutto si versi, tutto 

Fino alV ultima stilla il regio sangue. 
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Né vi sgomenti un vano 

StìmoV» di virtù. Di lode indegno 

None, come altri crede, on grandeecceMO. 

Contrastar con se stesso , 

Resistere a' rimorsi , in meno a tanti 

Oggetti di timor serbarsi invitto , 

Son virtù necessarie a un gran delitto. 

Ecco il prìncipe t àU* arte. 

Qual' insolite voci 1 

Qual tumulto ! ... Ah , signor, tu in questo luogo 

Prìma del di ? Chi ti destò i\el seno 

Queir ira che lampeggia inmeaao al pianto ? 

ARTASERSE. 

Caro Artabano , oh quanto 
Necessario mi seil Consiglio, ajuto, 
Vendetta, fedeltà. 

ARTABAMO. 

Principe , io tremo 
Al confuso, comando : 
Spiegati meglio. 

ARTASBRSE. 

Oh Dio! 
Svenato il piKlre mio 
Giace ooU su le tradite piume. 
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ARTABÀNO. 

Cornei 

ARTASEmSS. 

Noi so. Dì questa 
Notte funesta infira ì silenzi e l'ombre 
Assicurò la colpa un' alma ingrata. 

AATABAMO. 

Oh insana , oh scellerata 
Sete di r^gno 1 E qual pietà , qual santo 
Vincolo di natura è mai bastante 
A frenar le tue furie ? 

AETASERSB. 

Amico , intendo ; 
È rinfedel germano , 
£ Dario il reo. 

ARTABANO. 

Chi mal potea la reggia 
Notturno penetrar ? Chi avricinarsi 
Al talamo real? Gli antichi sdegni, 
n suo torbido genio , avido tanto 
Dello scettro paterno... Ah , eh' io prevedo 
In periglio i tuoi giorni : 
Guardati per pietà. Serve di grado 
Un eccesso tal volta a un altro eccesso. 
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Vendica il padre tuo , salva te slesso. 

ARTASERSE. 

Ah ! se V* è alcun , che senta 
Pietà d* un re trafitto , 
Orror del gran delitto , 
Amicìzia per me, vada, punisca 
11 parricida , il traditor. 

ARTABANO. 

Custodi, 
Vi parla in Arlaserse 
Un prence , un figlio , e se volete , in lui 
Vi parla il vostro re. Compite il cenno : 
Punite il reo. Son vostro duce ; io stesso 
Reggerò Viro vostre, i vostri sdegni. 
(Favorisce fortuna i miei disegni.) 

ARTASERSE. 

Ferma, ove corri? Ascolu : 

Chi sa che la vendetta 

Non turbi il genitor più che Y ofifesa? 

Dario è figlio di Serse. 

ARTABANO. 

Empio sarebbe 
Un pietoso consiglio : 
Chi uccise il genitor non è più figlio. 
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Su le sponde del torbido Lete , 

Mentre aspetta 

Ripose e vendetta, 

Freme Y ombra d' un padre e d' un re . 
Fiera in volto 

La miro, Fascolto, 

Che t'addita 

L'aperta ferita 

In quel seno che vita ti die. 

SCENA IV. 
ARTASERSE, MEGABISE. 

ARTASERSB. 

Qual vìttima si svena ! Ah Megabise... 

MEGABISE. 

Sgombra le tue dubbiezze. Un colpo solo 
Punisce un empio , e t' assicura il regno. 

ARTASERSE. 

Ma potrebbe il mio sdegno 

Al mondo comparir desio d' impero. 

Queste, questo pensiero 

Saria bastante a funestar la pace 

Di tutti i giorni miei. Mo , no ; si vada 
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11 cenno a rìvocar... 

MEGÀBI8E. 

Signoresche fai? 
È tempo , è tempo ornai 
Di rammentar le tue private offese, 
n barbaro germano 
Ad essere inumano 
Più volte t'insegnò. 

ARTÀSSaSB, 

Ma non degg'io 
Imitarlo ne' falli. 11 suo delitto 
Non giustifica il mio. Qual colpa al mondo 
Un esempio non ha ? Nessun è reo , 
Se basta a' falli sai 
Per difesa portar Y esempio altrui. 

MBOÀBlSfe. 

Ma ragion di natura 

£ il difender se stesso. Egli t' uccide , 

Se non V uccidi. 

ARTASBaSS. 

Il mio periglio appunto 
Impegnerà tutto il favor di Giove 
Del reo germano ad involarmi all' ira. 
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SCENA Y. 
SEMIRA, AETASERSE, MEGABISE. 

SBUmA. 

Dove , piiDcipe , dove ? 

A&TÀ8BÌ18JS. 

Addio , Semira. 

SEMIRA. 

Tu mi ftiggi , Arlaserse? 
Seotimi , non partir. 

AETÀSUSB. 

Lascia ch'io vada ; 
Non arrestami. 



In questa guisa accogli 
Chi sospira per te? 

ARTA8BR6B* 

Sepia t'ascolto y 
Troppo, o Semira, il mio dovere offendo. 



Va pure, ingrato; il tuo disprezzo intendo. 

AaTA8£R8B* 

Per pietà , belV idol mio , 
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Non mi dir eh' io sono ingrato : 
Infelice e sventurato 
Abbastanza il ciel mi fa. 
Se fedele a te son io , 
Se mi struggo a' tuoi bei lumi , 
Sallo Amor, lo sanno i Numr, 
Il mio core , il tuo lo sa. 

SCENA VI. 
SEMIRA, MEGABISE. 

SBMIRA. 

Gran cose io temo. 11 mio gef mano Arbac« 
Parte pria dell'aurora. Il padre armato 
Incontro, e non mi parla. Accusa il cielo 
Agitato Artaserse , e m' abbandona. 
Megabise , che fu ? Se tu lo sai , 
Determina il mio core 
Fra tanti suoi timori a un sol timore. 

MEGABISE. 

E tu sola non sai che Serse ucciso' 
Fu poc' anzi nel sonno ? 
Che Dario è Y uccisore ? E che la reggia 
Fra le gare fraterne arde diviia ? 
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SEMIRA. 

Che ascolto! Or tutto intendo. 
Mìseri noi ! misera Persia ! 

MEGABISE. 

Eh lascia 
D'afflìggerti , o Semira. Hai forse parte 
Fra r ire ambiziose e fra i delitti 
Della stirpe real ? Forse paventi 
Che un re manchi allaPersia? Avremo, avremo 
Pur troppo a chi servir. Si versi il sangue 
De' rivali germani , inondi il trono ; 
Qualunque vinca , indifferente io sono. 

SEHIRA. 

Ne' disastri d' un regno 

Ciascuno ha parte, è nel fedel vassallo 

L' indifferenza è rea. Sento che immondo 

fi del sangue paterno un empio figlio; 

Che Artaserse è in periglio; e vuoi eh' io miri 

Questa vera tragedia , 

Spettatrice indolente e senza pena , 

Come i casi d' Oreste in finta scena ? 

MEGABISE. 

So che parla in Semira 

D* Artasewe l' amor; ma senti : o questo 
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ARBACE. 

lo non son reo -, la mia difesa è questa. 

ART ABANO. 

( Seguitasse a tacer ! ) 

MANDANE. 

Pure i tuoi sdegni 
Contro Serse ? 

ARBACE. 

Eran giusti. 

ARTASBRSE. 

La tua fiiga ? 

ARBACB. 

Fu vera. 

MANDANE. 

11 tuo silenzio ? 

ARBACE. 

È necessario. 

ARTASERSE. 

11 tuo confuso aspetto ? 

ARBACE. 

Lo merita il mio stato. 

MANDANE. 

E '1 ferro asperso 
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Di caldo sangue ? 

ARBACE. 

Era in mia roano , è vero. 

ARTASERSE. 

E non sei delinquente ? 

MANDANE. 

E r uccisor non sei ? 

ARBACE. 

Sono innocente. 

ARTASERSE. 

Ma l'apparenza, o Arbace, 
T'accusa, ti condanna. 

ARBACE. 

Lo veggo anch' io ; ma l' apparenza inganna.. 

ARTASERSE. 

Tu non parli , o Semira? 

SEMIRA. 

Io son confusa. 

ARTASERSE. 

Parli , Artabano. 

ART ABANO. 

Oh Dio! 
Mi perdo anch' io nel meditar la scusa. 
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ARTA8ERSB. 

Misero ! che farò ? Punire io deggio 

Neil' amico più caro il più crudele 

Orribile nemico. A che mostrarmi 

Cosi gran fedeltà , barbaro Arbace ? 

Quei soavi costumi , 

Queir amor, quelle prove 

D' incorrotta virtude erano inganni 

Dunque d' un' alma rea ? Potessi almeno 

Quel momento obliar, che in mezzo all' anni 

Me da' nemici oppresso 

Cadente sollevasti , e col tuo sangue 

Generoso serbasti i giorni miei ! 

Che adesso non avrei , 

Del padre mio nel vendicare il fato , 

La pena , oh Dio ! di divenirti ingrato. 

AREACB» 

I primi affetti tui , 

Signor, non perda un innocente oppresso : 

Se mai degno ne fui , lo sono adesso. 

artabaho. 
Audace , e con qual fironte 
Puoi domandargli amor ? Perfido figlio , 
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11 mìo ro88or, la pena mia tu sei. 

AREACE. 

Anche il padre congiura a' danni miei ! 

ARTABAIfO. 

Che vorresti da me ? Ch' io fossi a parte 

De' £illi tuoi nel compatirti ? Eh provi , 

Provi , o Signor, la tua giustizia. Io stesso 

Sollecito la pena. In sua difesa 

Non gli giovi Artabano aver per padre. 

Scordati la mia fede , oblia quel sangue , 

Di cui , per questo regno 

Tante volte pugnando , i campi aspersi : 

Coir altro eh' io versai , questo si versi. 

ARTASERSE. 

Oh fedeltà! 

ARTABANO. 

Risolvi , e qualche affetto 
Se ti resta per lui , vada in oUio. 

ARTASERSE. 

Risolverò , ma con qual core... Oh Dio ! 
Deh respirar lasciatemi 
Qualche momento in pace ! 
Capace 
Di risolvere 
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La mia ragion non è. 

Mi trovo in un istante 
Giudice , amico , amante , 
E delinquente , e re. 

SCENA XII. 

MANDANE, SEMIRA, ARBACE, 
ARTARANO, MEGABISE, Guardia. 

ARBACE. 

( E innocente dovrai 

Tanti oltraggi soffirir, misero Arbace ?) 

MEGABISE. 

(Che avvenne mai?) 

SEMIRA. 

( Quante sventure io temo ! } 

MANDANE. 

(Io non spero più pace.) 

ART AB ANO. 

(Io fingo, e tremo.) 

ARBACE. 

Tu non mi guardi , o padre ? Ogni altro avrei 
Sofferto accusator senza lagnarmi ; 
Ma che possa accusarmi , 
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Che chieder possa il mio morir colui 
Che il viver mi donò , m' empie d' orrore 
11 cor tremante, eme l' agghiaccia in seno : 
Senta pietà del figlio il padre almeno. 

ARTABAMO. 

Non ti son padre , 
Non mi sei figlio ; 
Pietà non sento 
D'un traditor. 

Tu sei cagione 
Del tuo periglio ; 
Tu sei tormento 
Del genitor. 

SCENA XIII. 

ARBACE, SEMIIIA, MANDANE, 
MEGABISE, Guardie, 

ARBACE. 

Ma per qual fallo mai 

Tanto , o barbari Dei , vi sono jn ira ? 

IT ascolti , mi compianga almen Semira. 

SEMIRA. 

Toma innocente , e poi 
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T ascolterò , se vuoi ; 
Tutto per te farò. 

Ma finché reo ti veggio , 
Compiangerti non deggio, 
Difenderti non so. 

SCENA XIV. 

ARBACE, MANDANE, MEGABISE, 
Guardie. 

- ARBACE. 

E non v' è chi m* uccida? Ah Megabise ! 
S' hai pietà... 

MEGABISE. 

Non parlarmi. 

ARBACE. 

Ah principessa ! 

MANDANE. 

Involati da me. 

ARBACE. 

Ma senti , amico. 

MEOAStSE. 

Non odo un traditore. 
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, . ARBACE. 

Oda un momento 
Mandane almeno. 

MANBANB. 

^ Un traditor non sento. 

ARBACE. 

Mio ben , mia vita..^. 

mandamb; 

Ah scellerato ! Ardisci 
Di chiamarmi tuo bene? 
Quella man mi trattiene 
Che uccise il genitore P 

ARBACE. 

10 non l'uccisi. 

MAIfBAIfB. 

Dunque chi fu ? parla. 

ARBACE. 

Non posso, n labbro... 

MANDANE. 

Il labbro è menzognero. 

ARBACE. 

11 core... 

MANDANE. 

licore 
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No che del suo delitto orror non sente. 

ARBACE. 

Son io... 

MANDANE. 

Sei traditor. 

ARBACE. 

Sono innocente. 

MANDANE. 

Innocente 1 

ARBACE. 

Io lo giuro. 

MANDANE. 

Alma infedele ! 

ARBACE. 

( Quanto mi costa un genitor crudele ! ) 
Gara , se tu sapessi... 

MANDANE. 

E che mi sono. 
Gli odj tuoi contro Serse assai palesi. 

ARBACE. 

Ma non intendi... 

MANDANE. 

Intesi 
Le tue minacce.. 
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ARBACE. 

E pur t'inganni. 

MANDANE. 

Allora, 
Perfido , m' ingannai , 
Che fedel nii sembrasti , e eh' io t' amai. 

ARBACE. 

Dunque adesso... 

MANDANE. 

Tabborro. 

ARBACE. 

Esei... 

MANDANE. 

La tua nemica. 

ARBACE. 

E vuoi... 

MANDANE. 

La morte tua. 

ARBACE. 

Quel primo affetto... 

MANDANE. 

Tutto è cangiato in sdegno. 

ARBACE. 

E non mi credi ? 

I. 10 
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MANDANE. 

E non ti credo ; indegno ! 

Dinuni che un empio sei , 
Gh' hai di macigno il core , 
Perfido traditore , 
E allor ti crederò. 

(Vorrei di lui scordarmi , 
Odiarlo , o Dio ! vorrei ; 
Ma sento che sdegnarmi , 
Quanto dovrei , non so. ) 

Dimmi che un empio sei , 
E allor ti crederò. 
(Odiarlo , oh Dio 1 vorrei , 
Ma odiarlo, oh Dio! non .so.) 

SCENA XV. 

ARBACB con Guardie. 

No che non ha la sorte 

Più sventure per me. Tutte in un giorno , 

Tutte , oh Dio ! le provai. Perdo V amico , 

M* insulu la germana , 

M'accusa il genitor, piange il mio bene ; 

E tacer mi conviene , 
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E non posso parlar 1 Dorè si trova 
Un* anima che sia 
Tormentata cosi come la mia ? 
Ma , giusti Dei , pietà ! Se a questo passo 
Lo sdegno vostro a danno mio s' avanza , 
Pretendete da me troppa costanza. 
Yo solcando un mar crudele 

Senza vele 

E senza sarte : 

Freme V onda , il ciel s' imbruna , 

Cresce il vento , e manca Y arte ; 

E il voler della fortuna 

Son costretto a seguitar. 
Infelice ! in questo stato 

Son da tutti abbandonato : 

lAeco sola è V innocenza , 

Che mi porta a naufragar. 
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ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA. 

(AppftrtMBoiti mU.) 
ARTASERSE, ARTABANO. 

ARTA8ERSE. 

Dal carcere , o custodi , 
Qui si conduca Arbace. Ecco adempite 
Le tue richieste. Ah vogUa il ciel che giovi 
Questo incontro a salvarlo ! 

ARTABANO. 

Io non vorrei 
Che credessi , o signor, la mia domanda 
Pietà di padre » o mal fondau speme 
Di trovarlo innocente. È troppo chiara 
La colpa sua ; deve morir. Non altro 
Mi move a rivederlo 
Che la tua sicurezza. Ancor del fallo 
£ ignota la cagione , 
Sono i complici ignoti : ogni segreto 
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l'enterò di scoprir. 

ARTA8ER8E. 

La tua fortena 
Quanto invidio Artabano ! Io mi sgomento 
ly un amico al periglio ; 
Tu non ti perdi , e si condanna il figlio. 

ARTABANO. 

La fermezza del volto 

Quanto costa al mio core 1 Intesi anch' io 

Le voci di natura. Anch' io provai 

Le comuni di padre 

Debolf tenerezze : 

Ma fra le mie dubbiezze 

n dover trionfò. Non è mio figlio 

Chi mi porta il rossor di si gran fello : 

Prima eh' io fossi padre , era vassallo. 

ARTASERSB. 

La tua virtude istessa 

Mi parla per Arbace. Io più ti deggio , 

Quanto meno il difendi. Ah ! renderei 

Troppo ingrata mercede a' merti tui , 

Se senza afianno io ti punissi in lui. 

Deh cerchiamo, Artabano, 

Una via di salvarlo , una ragione 
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Gh* io possa dubitar del suo delitto. 
Unisci , io te ne priego , 
Le tue cure alle mie. 

ARTABANO. 

Che far poss' io , 
S' Ogni evento l' accusa , e intanto Arbace 
Si vede reo , non si difende , e tace ? 

ARTASERSE. 

Ma innocente si chiama. I labbri suoi 
Non son usi a mentir. Come in un ponto 
Cangiò natura ? Ah T infelice ha forse 
Qualche ragion del suo silenzio ! Akù 
Parli Artabano ; ei svelerà col padre 
Quanto al giudice tace. Io m'aUontano : 
In libertà seco ragiona ; osserva , 
Esamina il suo cor. Trova , se paoi , 
Un'ombra di difesa. Accorda insieme 
La salvezza del figlio , 
La pace del tuo re , l' onor del trono. 
Ingannami , se puoi , eh' io ti perdono. 
Rendimi il caro amico , 

Parte dell'alma mia; 

Fa che innocente sia , 

Come l'amai fin or. 
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Compagni dalla cuna 
Tu ci vedesti , e sai 
Che in ogni nu'a fortuna 
Seco fin or provai 
Ogni piacer diviso , 
Diviso ogni dolor. 

SCENA II. 

ARTABAWO; ARBACE con aleuM / 
Guardie. 

ARTABANO. 

Son quasi in porto. Arbace , 
Avvicinati. E voi {alle Guardie.) 
Nelle prossime stanze 
Pronte attendete ogni mio cenno. 

ARBACS. 

(Il padre 
Solo con me ! ) 

ARTABANO. 

Pur mi riesce , o figlio , 
Di salvar la tua vita. Io chiesi ad arte 
All' incauto Artaserse 
La libertà di favellarti. Andiamo : 
Per una via , che ignota 
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Sempre gli fu , scorgendo i passi tuì , 
Deluder posso i suoi custodi e lai. 

ARBACB. 

Mi proponi una fuga , 

Che saria prova al mio delitto ? 

ARTABÀMO. 

Eh Tieni , 
Folle che sei» La libertà ti rendo r 
T involo al regio sdegno ; 
Agli applausi ti guido , e forse al regno. 

/ ARBACB» 

Che dici ? AI regno ! 

ARTABAMO. 

£ da gran tempo , fl sti » 
A tutti in odio il regio sangue. Andiamo t 
AUe commosse squadre 
Basta mostrarti. Ho già la fede in pegno 
De' primi duci. 

ARBACB. 

Io divenir ribelle ? 
Solo in pensarlo inorridisco. Ab padire » 
Lasciami V innocenza ! 

ARTABANO. 

£ già perduta 
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Nella credenza altrui. Sei prigioniero , 
E comparisci reo. 

ARBACE. 

Ma non è vero. 

ARTABANO. 

Questo non giova. È Y innocenza, Arbace, 
Un pregio , che consiste 
Nel credulo consenso 
Di chi r ammira ; e se le togli questa, 
In nulla si risolve. 11 giusto è solo 
Chi sa fingerlo meglio , e chi nasconde 
Con più destro artifizio i sensi sui 
Nel teatro del mondo agli occhi altrui. 

ARBACB. 

T* inganni. Un* alma grande 

£ teatro a se stessa. EUa in segreto 

S'approva, e si condanna, 

E placida e sicura 

Del volgo spettator l'aura non cura. 

ARTABANO. 

Sia ver, ma Y innocenza 

Si dovrà preferir forse alla vita? 

ARBACE. 

E questa vita , o padre , 
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Che mai la credi ? 

ARTABANO. 

n maggior dono , o figlio , 
Che for poMan gli Dei. 

ARBACE. 

La vita é un bene , 
Che usandone si scema. Ogni momento , 
Ch' altri ne gode , è un passo 
Che al termine avvicina , e dalle fasce 
Si comincia a morir quando si nasce. 

ART AB ANO. 

E dovrò per salvarti 

Contender teco ? Altra ragion per ora 

Non ricercar che il cenno mio. T affi^tta. 

ARBACB. 

No , perdona ; sia questo 
n tuo cenno primiero 
Trasgredito da me. 

ARTABANO. 

Vinca la forza 
Le resistenze tue. Siéguimi. 

ARBACB. 

In pace 
Lasciami, o padre. A troppo gran cimento 
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Riduci il mio rispetto. Ah , se mi sforzi , 
Farò... 

ARTABANO. 

Blinacci , ingrato T 
Piurla , di*, che farai ? 

ARBACE. 

Noi so , ma tutto 
Farò per non seguirti. 

ARTABANO. 

E ben vediamo 
Chi di noi vincerà. Sieguimi , andiamo. 

ARBACE. 

Custodi , olà. 

ARTABANO. 

T accheta. * 

ARBACE. 

Olà , custodi , 
Rendetemi i miei lacci. Al career mio 
Guidatemi di nuovo. 

ARTABANO. 

(Ardo di sdegno.) 

ARBACE. 

Padre , un addio. 
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ARTABANO. 

Va, non t'ascolto, indegno. 

ARBACE. 

Mi scacci sdegnato , 
Mi sgridi severo; 
Pietoso, placato 
Vederti non spero , 
Se in questi momenti 
Non senti 
Pietà. 

Che ingiusto rigore ! 
Che fiero consiglio ! 
Scordarsi V amore 
D' un misero figlio , 
D' un figlio infelice , 
Che colpa non ha. 

SCENA m. 

ARTABÀNOj BIKGABISE. 

ARTABARO. 

1 tuoi deboli affetti 

Vinci , Artabano. Un temerario figlio 
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S' abbandoni al suo fato. Ah che nel core 
Condannarlo non posso ! Io V amo appunto , 
Perchè non mi somiglia. A un tempo istesso 
E mi sdegno e l' ammiro , * 

E d' ira e di pietà fremo e sospiro. 

MEGABISE. 

Che fai ? che pensi ? Irresoluto e lento , 
Signor, cosi ti stai ? Non è più tempo 
Di meditar, ma d'eseguir. Si aduna 
De' Satrapi il consiglio : ecco raccolte 
Molte vittime insieme. I tuoi rivali 
Là troveremo uniti. Uccisi questi , 
Piana è per te la via del trono. Arbace 
A liberar si voli. 

ARTABAlfO. 

Ah, Megabise, 
Che sventura è la mia! Ricusa il figlio 
E regno e libertà. De' giorni suoi 
Cura non ha; perde se stesso e noi. 

MEGABISE. 

Che dici? 

ARTABANO. 

In van fin ora 
Con Itti contesi. 
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MEGABISE. 

A liberarlo a forza 
Al carcere corriamo. 

ARTABANO. 

Il tempo istesso » 
Che perderemo in superar la fede 
E il valor de' custodi , agio bastante 
Al re darà di preparar difese 

MEGABISE. 

È ver. Dunque Artaserse 

Prima si sveni , e poi si salvi Arbace. 

ARTABANO. 

. Ma rimane in ostaggio 
La viu del mio figlio. 

MEGABISE. 

Ecco il riparo : 
Dividiamo i seguaci. Assaliremo 
Neil' istesso momento , 
Tu il carcere , io la reggia. 

ARTABANO. 

Ah , che divisi 
Siamo deboli entrambi ! 

MEGABISE. 

Ad un partito 
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Gonvien pure appigliarsi. 

ART ABANO. 

Il più sicuro 
£ 'l non prenderne alcuno. Agio bisogna 
A ricompor le sconcertate fila 
Della trama impedita. 

MEGABISE. 

E se frattanto 
Arbace si condanna ? 

ARTABANO. 

11 caso estremo 
Al più pronto rimedio 
Risolver ne farà. Basta per ora 
Che a simular tu siegua , e che de' tuoi 
Mi conservi la fede, lo cauto intanto 
A sedurre i custodi 
M'applicherò. Non m'avvisai fin ora 
D* abbisognarne ; e reputai follia 
Moltiplicare t rìschi 
Senza Becessità. 

« MEGABISE. 

Di me disponi , 
Come più vuoi. 

ARTABANO. 

Deh non tradirmi , amico* 
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■bgàbise. 
lo tradirti ! Ah signor, che mai dicesti ? 
Tanto ingrato mi credi ? Io mi rammento 
De' miei bassi principi . Alla toa mano 
Deggio quanto possiedo : a' primi gradi 
Dal fango popolar tu mi traesti. 
Io tradirti ! Ah signor, che mai dicesti ? 

ARTABANO. 

£ poco , o Megabise , 

Quanto feci per te. Vedrai s' io t' amo , 

Se m'arride il destin. So per Semira 

Gli affetti tuoi, non li condanno, e penso... 

Eccola. Un mio comando 

L' amor suo t' assicuri , e noi congionga 

Con più saldi legami. 

MEGABISE. 

Oh qual contento! 
SCENA IV. 
SEMIRA, ARTABANO, MEGABISE. 

ARTABAHO. 

Figlia , è questi il tuo sposo. 

SKMIRA. 

(Aimè, che sento !^ 
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E li par tempo , o padre , 
Dì stringere imenei, quando il germano... 

ARTABANO. 

Non più. Può la tua man<^ 
Molto giovargli. 

8EM1RA. 

11 sacrifizio è grande t 
Signor, meglio rifletti. Io son... 

ARTABAMO. 

Tu sei 
Folle , se mi contrasti» 
Ecco il tuo sposo ; io cosi voglio , e basti. 
Amalo , e se al tuo sguardo 
Amabile non è , 
La man che te lo die , 
Rispetta, e taci. 

Poi nell'amar men tardo 
Forse il tuo cor sarà , 
Quando fumar vedrà 
Le sacre faci. 
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SCENA V. 
SEMIRA, MEGABISE. 

SEMIRA. 

AscolU » o MegjJwse. lo mi lusingo 
Al fin dell' amor tuo. Posso una prova 
Sperarne a mio favor? 

MBGABISB. 

Che non farei , 
Cara per ubbidirti ? 

SEMIRA. 

E pure io temo 
Le ripugnanze tue. 

MEGABISE. 

Questo timore 
Dilegui un tuo comando. 

SBMNIA. 

Ah, se tu m* ami r 
Questi imenei disciogli. 

MEGABISE. 

lo? 

SEMIRA. 

Si : salvarmi 
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Del genitor così potrai dall' ira. 

MEGABISE. 

T* ubbidirei , ma parmi 

Ch'ora meco scherzar voglia Semira. 

SEMIRA. 

Io non parlo da scherzo. 

MEGABISE. 

Eh non ti credo : 
Vuoi cosi tormentarmi , io me n' avvedo» 

SEMIRA. 

Tu mi deridi. Io ti credei fin ora 
Più generoso amante. 

MEGABISE. 

Ed io più saggia 
Fin ora ti credei. 

SEMIRA. 

D'un alma grande 
Che bella prova è questa ! 

MEGABISE. 

Che discreta richiesta 
Da farsi a un amator ! 

SBMHIA. 

T'apersi un campo ^ 
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Ove potevi esercitar con lode 

La tua virtù , senz'essermi molesto. 

MEGABISE. 

La voglio esercitar, ma non in questo. 

SEMIRA. 

Dunque in vano sperai ? 

MEGABISE. 

sperasti in vano. 

SEMIRA. 

Dunque^l pianto... 

MEGABISE. 

Non giova. 

SEMIRA. 

Queste preghiere mie... 

MEGABISE. 

Son sparse a* venti. 

SEMIRA. 

E bene , al padre ubbidirò , ma senti : 

Non lusingarti mai 

Ch* io voglia amarti. Abborrirò costante 

Quel funesto legame 

Che a te mi stringerà. Sarai , lo giuro , 

Oggetto agli occhi miei sempre d* orrore 
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La mano avrai , ma non sperare il core. 

MEGABISE. 

Non lo chiedo, o Semira. Io mi contento 
Di vederti mia sposa. E per vendetta , 
Se ti basta d' odiarmi , 
Odiami pur, eh' io non saprò lagnarmi. 
Non temer eh' io mai ti dica , 

Alma infida , ingrato core : 

Possederti ancor nemica 

Chiamerò felicità. 
Io detesto la follia 

D* un incomodo amatore , 

Che a' pensieri ancor vorria 

Limitar la libertà. 

SCENA VI. 
SEMIRA, MANDANE. 

SEMIRA. 

Qual serie di sventure un giorno solo 
Unisce a' danni miei ! Mandane, ah senti ! 

MANDANE. 

Non m'arrestar, Semira. 
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SEMIRA. 

Ove t' aflìretti ? 

MANDANB. 

Vado al real Consiglio. 

SEMIRA. 

Io tua seguace 
Sarò , se gioYa all' infelice Arbace. 

MANDANE. 

L' interesse è distìnto : 

Tu salvo il brami , ed io lo voglio estinto. 

SEMmA. 

E un' amante d' Arbace 
Parla cosi ? 

MANDANE. 

Parla cosi , Semira , 
Una figlia di Serse. 

SEMIRA. 

U mio germano 
non ha colpa , o per tua colpa è reo , 
Per«bè troppo t* amò. 

MANDANE. 

Questo è il maggiore 
De' falli suoi. Col suo morir degg* io 
Giustificar me stessa , e vendicarmi 
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Di quel rossor che soffre 
11 mìo genio real , che a lui donato 
Dovea destarlo a generose imprese , 
E per mìa pena un traditor lo rese. 

SEMUIA. 

E non basta a punirlo 

Delle leggi il rigor che a lui sovrasta , 

Senia gì' impubi tuoi ? 

If ANDANE. 

No,chenonbasu. 
lo temo in Artaserse 
La tenera amistà : temo l' affetto 
Ne' Satrapi e ne* Grandi , e temo in lui 
Queir ignoto poter, quell'astro amico, 
Che in fronte gli risplende , 
Che degli animi altrui signor lo rende. 

SEMIRA. 

Va , sollecita il colpo , 

Accusalo, spietata. 

Riducilo a morir ; però misura 

Prima la tua costanza. Hai da scorciarti 

Le speranze , gli affetti , 

La data fé , le tenerezze , i primi 

Scambievoli sospiri , i primi sguardi , 
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E r idea di quel volto , 

Dove apprese il tuo core 

La prima volta a sospirar d'amore. 

MANDANE. 

Ah , bai'bara Semira l 
lo che ti feci mai? Perchè risTegli 
Quella al dover ribelle 
Colpevole pietà , che opprimo in seno 
A forza di virtù ? Perchè ri tomi 
Con quest' idea, che il mio coraggio atterra , 
Fra* miei pensieri a rinnovai' la guerra? 
Se d* un amor tiranno 

Credei di trionfar, 

Lasciami nell' inganno , 

Lasciami lusingar 

Che più non amo. 
Se l'odio è il mio dover. 

Barbara, e tu lo sai. 

Perchè aweder mi fai , 

Che in van lo bramo? 
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SCENA VII. 

SEMIRA. 

A qual di tanti mali 

Prima oppormi degg* io ? Mandane ,^Arbace , 
Megabise , Artaserse , il genitore , 
Tutti 8on miei nemici. Ognun m'assale 
In alcuna del cor tenera parte : 
Mentre ad uno m' oppongo, io resto agli altri 
Senza difesa esposta , ed il contrasto 
Sola di tutti a sostener non basto. 
Se del fiume altera l'onda 

Tenta uscir dal letto usato , 

Corre a questa , a quella sponda 

L' affannato 

Agricoltor. 
Ma disperde in su l'arene 

Il sudor, le cure e l'arti : 

Che se in una ci lo trattiene , 

Si fa ilrada in cento parti 

11 torrente vincitor. 
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SGENA Vm. 

(Gran sala del real consiglio con trono da un 
lato, e sedili dall'altro per li Grandi dd regno. 
Tarolino e sedia alla destra del trono.) 

ART A S ERSE preceduto da una parie delle 
Guanlie e da'GKATtm del regno, e se' 
guito dal restante delle Guardie; ME- 
GABISE. 

ARTASEESE. 

Eccomi , o della Persia 

Fidi sostegni , del paterno soglio 

Le cure a tollerar. Son del mio regno 

Si torbidi i principj e si funesti , 

Che r inesperta mano 

Teme di questo avvicinarsi al freno : 

Voi che nudrite in seno 

Zelo , valore , esperienza e fede , 

Dell' affetto in mercede 

Che '1 mio gran genitor vi diede in dono , 

Siatemi scorta in su le vie del trono. 

IfBGABlSE. 

Mio re, chiedono a gara 
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E Mandane e Semira a te 1* ingresso. 

ARTASESSE. 

Oh Dei ! vengano, lo vedo 

Qual diversa cagione eniramhe affretta. 

SCENA IX. 

MANDANE, SEMIRA, MEGABISE, 
ARTASERSE. 

SEMIRA. 

Artaserse , pietà. 

MANDANE. 

Signor, vendetta. 
ly un reo chiedo la morte. 

SEMIRA. * 

Ediolaviu 
D'un innocente imploro. 

MAKDAHE. 

n fallo è certo. 

SEMIRA. 

Incerto è il traditor. 

MANDANE. 

Condanna Arbace . 
Ogni apparenza. 
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SEMIRA. 

Assolve 
Arbace ogni ragione. 

MANDANE. 

U sangue sparso 
Dalle vene del padre 
Chiede un gastigo. 

SEMIRA. 

E il conservato sangue 
Nelle vene del figlio un premio chiede. 

MANDANE. 

Ricordati... 

SEMIRA. 

Rammenta... 

MANDANE. 

Che sostegno del trono 
Solo è il rigor. 

SEMIRA. 

Che la clemenza è base. 

MANDANE. 

D' una misera figlia 
DeH t' irriti il dofor. 

SEMIRA. 

Ti plachi il pianto 
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D'un'afiQitta germana. 

MANDANE. 

Ognun che vedi , 
Fuor che Semira , il sacrifizio aspetta. 

SEHIRA. 

Artaserse , pietà. 

MANDANE. 

Signor, vendetta. 

ARTASERSE. 

Sorgete, oh Dìo ! sorgete. 11 vostro affanno 

Quanto è minor del mio ! Teme Semira 

U mio rigor; Mandane 

Teme la mìa clemenza. E amico e figlio 

Artaserse sospira 

Nel timor di Mandane e di Semira. 

Solo d* entrambe io cosi provo. . . Ah vieni ! 

Consolami , ArUbano. Hai per Arbace 

Difesa alcuna ? Ei sì discolpa ? 
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SCENA X. 

ARTABANO, MANDANE, SEMIRA. 
ÀRTASERSE, MEGABISE. 

ARTABANO. 

£ vana 
La tua, la mia pietà. La sua salvezza 
non cura o dispera. 

ÀRTASERSE. 

E vuol rìdunni 
L' ingrato a condannarlo ? 

SEMIRA. 

Condannarlo ? Ah crudcl ! Dunque Tedrassi 

Sotto un infame scure 

Di Scmira il germano, 

Della Persia T onore, 

L'amico d*Art»aerse, il difcMore? 

Misero Arbace ! Inutile mio pianto ! 

Vilipeso dolor ! 

ÀRTASERSE. 

Semira, a torto 
M' accusi di crudel. Che far poss' io , 
Se difesa non ha ? Tu che faresti ? 
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Che fvebbe ArtabanoP Olà , custodi , 
Arbace a me si guidi t il padre istesso 
Sia giudice del figlio. Egli Y ascolta : 
Ei r assolva , se può. Tutu in sua mano 
La mia depongo autorità reale. 

ARTABANO. 

Come! 

MANDANE. 

E tanto prevale 
L'amicizia al dover? Punir noi vuoi , 
Se la pena del reo commetti al padre. 

ARTASERSE. 

A un padre io la commetto , 
Di cui nota è la fé ; che un tiglio accusa , 
Ch' io difender vorrei ; che di punirlo 
Ha più ragion di me. 

MANDANE. 

Ma sempre è padre, 

ARTASERSE. 

Perciò doppia ragione 
Ha di punirlo. Io vendicar di Serse 
La morte sol deggio in Arbace. Ei deve 
Nel figlio vendicar con più rigore 
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E di Serse la morte e *1 suo rossore. 

MANDAME. 

Dunque così... 

ARTASERSE. 

Così , se Arbace è il reo , 
La vittima assicuro al re svenato , 
Ed al mio difensor non sono ingi*ato. 

ART ABANO. 

Ah signor! qual cimento... 

ARTASERSE. 

Degno dì tua virtù. 

ARTABANO. 

Di questa scelta 
Che si dirà? 

ARTASERSE oi Granài. 
Che si può dir ? Parlate ^ 
Se v' è ragion che a dubitar vi muova. 

HEGABISE. 

Il silenzio d' ognun la scelta approva. 

SEMIRA. 

Ecco il germano. 

MANDANE. 

(Aimè!) 
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ARTASERSE SalìtO in tPOftO, 

S'ascolti. 
ARTABANO » Sedendosi al tavoUno, 

(Affetti , 
Ah tollerate il freno ! ) 

MANDANE. 

(Povero cor, non palpitarmi in «eno !} 
SCENA XI. 

ARBACR con catene fra alcune Guardie , 
ARTABANO, MANDANE , SEMIRA , 
ARTASERSE , MEGABISE. 

ARBACE. 

Tanto in odio alla Persia 
Dunque son io , che di mia rea fortuna 
L' ingiustizie a mirar tutta s' aduna ? 
Mio re... 

ARTA8ER8E. 

Chiamami amico. In fin ch'io possa 
Dubitar del tuo fallo , esser lo voglio : 
E perchè sk bel nome 
In un giudice è colpa , ad Artabano 
Il giudizio è commesso. 

1. n 
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ARBACE. 

Al padre ? 

ARTASERSE. 

A lui. 

ARBACE. 

(Gelod'orror!) 

AR TARANO. 

Che pensi ? Ammiri forse 
La mia costanza ? 

ARBACE. 

Inorridisco , o padre , 
Nel mirarti in quel luogo , e ripensando 
Qual io son , qual tu sei. Come potesti 
Farli giudice mio? Come conservi 
Così intrepido il volto, e non ti senti 
L'anima lacerar? 

ARTABANO. 

Quai moti interni 
Io provi in me tu ricercar non devi , 
Né quale intelligenza 
Abbia col volto il cor. Qualunque io sia , 
Lo son per colpa tua. Se a' miei consigli 
, Tu davi orecchio , e seguitar sapevi 
L' orme d* un padre amante, in faccia a questi 
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Giudice non sarei , reo non saresti. 

ARTASERSC. 

Misero genitor ! 

MANDANE. 

Qui non si venne 
] vostri ad ascoltar privati affanni. 
Arbace si difenda, o si condanni. 

ARBACE. 

(Quanto rigor!) 

ARTABAIfO. 

Dunque alle mie richieste 
Risponda il reo» Tu comparisci , Arbace , 
Di Serse l' uccisor. Ne sei convinto : 
Ecco le prove. Un temerario amore , 
Uno sdegno ribelle... 

ARBACE. 

li ferro, il sangue, 
n tempo , il luogo , il mio timor, la fuga , 
So che la colpa mia fanno evidente ; 
E pur vera non è : sono innocente. 

ARTABANO. 

Dimostralo , se puoi ; placa lo sdegno 
Dell'offesa Mandane. 
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ARBACE. 

Ah! se mi vuoi 
Costante nel soffrir, non assalirmi 
In sì tenera parte. Al nome amato , 
Barbaro genitor... 

ARTABANO. 

Taci : non vedi 
Nella tua cieca intolleranza e stolta 
Dove sei , con chi parli , e chi t* ascolta ? 

ARBACE. 

Ma, padre... 

ARTABAKO. 

( Affetti , ah tollerate il fireno ! ) 

MANDANE. 

(Povero cor, non palpitarmi ia seno!) 

ARTABANO. 

Chiede pur la tua colpa 
Difesa pentimento. 

ARTASERSE. 

Ah porgi aita 
Alla nostra pietà 1 

ARBACE. 

Mio re , non trovo 
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Né colpa né difesa, 
Né motivo a pentirmi ; e se mi chiedi 
Mille volte ragion di questo eccesso , 
Tornerò nulle volte a dir V istesso. 

ARTABANO. 

(Oh amor di figlio!) 

MANDANE. 

Egli ugualmente é reo , 
se parla o se tace. Or che si pensa? 
11 giudice che fa ? Questo è quel padre 
Che vendicar doveva un doppio oltraggio ? 

ARBACE. 

Mi vuoi morto, o Mandane ? 

MANDANE. 

(Alma, coraggio!) 

ARTABANO. 

Principessa , è il tuo sdegno 
Sprone alla mia virtù. Resti alla Persia 
Nel rigor d'Artabano un grand' esempio 
Di giustizia e di fe^non visto ancora. 
Io condanno mio figlio.: Arbace mora. 

MANDANE. 

(Oh Dio!) 



182 ' ÀRTASERSE. 

ARTASERSE. 

Sospendi , amico , 
Il decreto fatai. 
ARTABANO , dando il foglio a Megabisc, 

Segnato è il foglio : 
Ho compito il dover. 

ARTASERSE , Scendendo dal trono. 
Barbaro vanto ! 

SEHIRA. 

Padre inimiano ! 

MANDANE. 

(Ah mi tradisce il pianto ! ) 

ARBACE. 

Piange Mandane ! E pur sentisti al fine 
Qualche pietà del mio destin tiranno ? 

MANDANE. 

Si piange di piacer come d* affanno. 

ARTABANO. 

Di giudice severo 

Adempite ho le parti." Ah si permetta 

Agli affetti di padre 

Uno sfogo , o signor ! Figlio , perdona 

Alla barbara legge 
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D* un tiranno dover. Soffri , che poco . 
Ti limane a soffrir. Non u spaventi 
L' aspetto della pena : il mal peggiore 
£ de* mali il timor. 

ARBACE. 

Vacilla , o padre , 
La sofferenza mia. Trovarmi esposto 
In faccia al mondo intero 
In sembianza di reo : veder recise 
Sul verdeggiar le mie speranze ; estinti 
Su l'aurora i miei dì; vedermi in odio 
Alla Persia , all' amico , a lei che adoro : 
Saper che 'l padre mio... 
Barbaro padre... (Ah eh' io mi perdo ! } Addio. 

ARTABANO. 

( Io gelo 1) 

MANDANE^ 

(Io moro!) 

ARBACE. 

Oh temerario Arbacc ! 
Dove trascorri ? Ah genitor ! perdona : 
Eccomi a' piedi tuoi. Scusa i trasporti 
D'un insano dolor. TuUo il mio sangue 
Si versi pur, non me ne lagno ; e in vece 
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Di chiamarla tiranna , 

lo bacio quella man che mi condanna. 

ARTABANO. 

Basta , sorgi ; pur troppo 

Hai ragion di lagnarti : 

Ma sappi... (oh Dio ! ) Prendi un abbraccio e pai 

ARBACE. 

Per quel paterno amplesso » 
Per questo estremo addio , 
Conservami te stesso , 
Placami l'idol mio, 
Difendimi il mio re. 

Vado a morir bealo , 
Se della Persia il fato 
Tutto si sfoga in me. 

SOENA XII. 

MANDANE. ARTASERSE, SEMIRA . 
ARTABANO. 

MANDANE. 

(Ah che al partir d'Arbace 

lo comincio a provar che sia la morte 1 ) 
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ARTABANO. 

A prezzo del mio sangue, ecco, o Mandane , 
Soddisfetto il tuo 'sdegno. 

MANDANE. 

Ah scellerato ! 
Fuggi dagli occhi miei; fuggi la luce 
De le stelle e del sol : celati , indegno , 
Nelle più cupe e cieche 
Viscere della terra; 

Se pur la terra istessa a un empio padre , 
Così d'umanità privo e d'affetto, 
Nelle viscere sue darà ricetto. 

ARTABANO. 

Dunque la mia virtù... 

MANDANE. 

Taci , inumano. 
Di qual virtù ti vanti ? 
Ha questa i suoi confini ; e quando eccede. 
Cangiata in vizio ogni virtù si vede. 

ARTABANO. 

Ma non sei quell' istessa , 
Che fin or m* irritò ? 

MANDANE. 

Son quella , e sono 
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Degna di lode. E se dovesse Arbacc 
Giudicarsi di nuovo , io la sua morte 
Dì nuovo chiederei. Dovea Mandane 
Un padre vendicar : salvare un figlio 
Artabano doveva. A le V afletto , 
L' odio a me conveniva, lo Y interesse 
D' una tenera amante 
Non doveva ascoltar ; ma tu dovevi 
Di giudice il rigor porre in oblìo : 
Questo era il tuo dover, quello era il mio. 
Va tra le selve ircane , 

Barbaro genitore; 

Fiera di te peggiore , 

Mostro peggior non v' è. 
Quanto di reo produce 

L' Africa al sol vicina , 

L' inospite marina , 

Tutto s'aduna in te. 

SCENA Xlll. 
ARTÀSERSE, SEMIRA, ARTABANO. 

ARTASERSE. 

Quanto, amau Semira, 
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Congiura il ciel del nostro Arbace a danno 

SEMHIA. 

Inumano! tiranno! 

Così presto ti cangi ? 

Prima uccidi I* amico ^ e poi lo piangi ? 

ARTASERSE. 

All'arbitrio del padre 
La sua vita commisi ; 
Ed io sono il tiranno , ed io 1* uccisi ? 

SEMIRA. 

Questa è la più ingegnosa 
Barbara crudeltà. Giudice il padre 
Era servo alla legge : a te sovrano 
La legge era vassalla. Ei non poteva 
Esser pietoso , e tu dovevi. Eh dimmi 
Che godi di veder svenato un figlio 
Per man del genitore , 
Che amicizia non hai , non senti amore. 

ARTASERSE. 

Parli la Persia , e dica , 

Se ad Arbace son grato , 

Se ho pietà del tuo duol, se t' amo ancora. 

SEMIRA. 

Ben ti credei fin ora. 

Lusingata ancor io dal genio antico , 
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Pietoso amante , e generoso amico. 
Ma ti scopre un istante 
PerBdo amico , e dispietato amante. 
Per queir affetto 

Che l'incatena, 

L' ira depone 

La tigre armena , 

Lascia il leone 

La cru<}^ltà. 
Tu delle fiere 

Più fiero ancora , 

Alle preghiere 

Di chi t' adora 

Spogli il tuo petto 

D'ogni pietà. 

SCENA XIV. 
ARTASERSE, ARTABANO. 

ARTASBESE, 

Dell' ingrata Semira 
I rimproveri udisti P 

ARTABANO. 

Odi gli sdegni 
Dell' ingiusta Mandane ? 
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ARTASERSE. 

Io son pietoso , 
E tiranno mi chiama. 

AR TARANO. 

Io giusto sono f 
E mi chiama crudel. 

ARTASERSE. 

Di mia clemenza 
È questo il prezzo ? 

ARTARANO* 

La mercede è questa 
D'un* austera virtù? 

ARTASERSE. 

Quanto in i^n giorno , 
Quanto perdo , Artabano ! 

ARTABANO. 

Ah non lagnarti ! 
Lascia a me le querele. Oggi d' ogni altro 
Più misero son io. 

ARTASERSE. 

Grande è il tuo duol, manon è lieve il mio. 
Non conosco in tal momento 
Se r amico o il genitore 
Sia più degno di pietà. 
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So però per mio tormento 
Ch'era scelta in me V amore , 
Ch'era in te necessità. 

SCENA XV. 

ARTABANO. 

Son pur solo una volta, e dall'affanno 
Respiro in libertà. Quasi mi persi 
Nel sentirmi d'Arbace 
Giudice nominar. Ma , superato , 
Non si pensi al periglio. 
Salvai me stesso , or si difenda il figlio. 
Così stupisce e cade 

Pallido e smorto in viso 

Al fulmine improvviso 

L' attonito pastor. 
Ma quando poi s'avvede 

Del vano suo spavento , 

Sorge, respira, e riede 

A numerar l' armento 

Disperso dal timor. 

FINE dell' atto SECONDO. 



ATTO TERZO. 
SCENA PRIMA. 

( Parie interna della fortezza , nella quale è n'ir- 
nato prigione Arbace. Cancelli in pros[J6tto. 
Picciold porta a mano destra , per la quale si 
ascende alla reggia.) 

ARBACE; ARTASERSE. 

ARBACE. 

Perchè tarda è mai la morte , 
Quando è termine al martir ? 
A chi vive in lieta sorte , 
È sollecito il morir. 

ARTASERSE. 

Arbace. 

ARBACE. 

Oh Dei , che miro ! In questo albergo 
Di mestizia e d* orror chi mai ti guida ? 

^ARTASERSE. 

La pietà, T amicizia. 
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ARBACE. 

A funesuurti 
Perchè vieni, o signor? 

ARTASBRSE. 

Vengo a salvarti. 

ARBACE. 

A salvarmi ! 

^ ARTASERSE. 

Non più. Per questa via, 
Che in solitaria parte 
Termina della reggia , i passi affretta : 
Fuggi cauto da questo 
In altro regno , e quivi 
Rammentati Artaserse , amalo , e vivi. 

ARBACE. 

Mio re , se reo mi credi , 

Perchè vieni a salvarmi ? E se innocente , 

Perchè debbo fuggir ? 

ARTASERSE. 

Sereo ta sei, 
lo ti rendo una vita 

Ghearoe donasti : ese innocente» io tf offro 
Quello scampo che solo 
Puoi tacendo ottener. Fuggi , risparmia 
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D'un amico all' afletto 
D'ucciderti il dolor. Placa i tumulti 
Di quest'alma agitata. sia che cieco 
L' amicizia mi renda, o sia che un Nume 
Protegga l'innocenza , io non ho pace , 
Se tu salvo non sei. Parmi nel seno 
Una voce ascoltar che ognor mi dica , 
Qualor bilancio e la tua colpa e 'l merto , 
Che il fallo è dubbio , il benefizio è certo. 

ARBACE. 

Signor, lascia eh' io mora. In faccia al mondo 
Colpevole apparisco , ed a punirmi 
T'obbliga l'onor tuo. Morrò felice. 
Se all'amico conservo e al mio signore 
Una volta la vita , una l' onore. 

ARTASERSE. 

Sensi non anco intesi 
Su le labbra d' un reo ! Diletto Arbace , 
Non perdiamo i momenti. All' onor mio 
Basterà che si sparga 
Che un secreto castigo 
Già ti punì ; che funestar non volli 
Di questo dì la pompa , in cui mirarmi 
L' Asia dovrà la prima volta in trono. 
1. 13' 
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ARBACE. 

Ma potrebbe il tuo dono 

Un giorno esser palese. E allora... 

AUTASERSE. 

Ah parti ; 
Amico io te ne priego , e se pregando 
Nulla ottener poss* io , re tei comando. 

ARBACB. 

Ubbidisco al mio re. Possa una volta 
Esserti grato Arbace. Ascolti intanto 
11 Cielo i voti miei : 
Regni Artaserse , e gli anni 
Del suo regno felice 
Distinguano i trionfi : allori e palme 
Tutto il mondo vassallo a lui raccolga: 
LenUmente ravvolga 
1 suoi giorni la Parca ; e resti a lui 
Quella pace ck* io perdo , 
Che non spero trovar fino a quel giorno 
Che alla patria e all' amico io non ritorno. 
I/onda dal mar divisa 

Bagna la valle e *l monte ; 

Va passcggiera 

In fiume. 
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Va prigioniera 
In fonte, 

Mormora sempre e geme , 
Fin che non torna al mar ; 
ÀI mar dov* ella nacque , 
Dove acquistò gli umori , 
Dove da' lunghi errori 
Spera di rq>08ar. 

SCENA ir. 

ARTASERSE. 

Quella fronte sicura , e quel sembiante 
Non l'accusano reo. L'esterna spoglia 
Tutu d'un'idma grande 
La luce non ricopre, 
E in gran parte dal yolto il corsi soopre. 
Nuvoletta opposta al sole 

Spesso il giorno adombra e vela , 

Ma non cela 

Il suo splendor. 
Copre in van le basse arene 

Wcciol rio col velo ondoso , 

ChQ rivela il fondo algoso 

La chiarezza dell' umor. 
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SCENA III. 

ART AB ANO con seguito di Congiurati ,- 
MEGABISE ; tutti da* cancelli, a guar- 
dia de* quali restano i Congiurati. 

▲RTABÀNO. 

Figlio, Arbace, ove sei? Dovrebbe pure 
Ascoltar le mie voci. Arbace ? Oh stelle ! 
Dove mai si celò ? Compagni , intanto 
Ch*io ritrovo il mio figlio, 
Custodite l'ingresso. 

MEGABISE. 

E ancor si tarda? 
Ormai tempo saria... Ma qui non vedo 
Né Artabano né Arbace. 
Che si fa? che si pensa? In tanta impresa 
Che lentezza è mai questa? 
• Artabano, signore? 

ÀETABANO. 

Oh me perduto ! 
Non trovo il figlio mio. Gelar mi sento : 
Temo... Dubito... Ascoso.. 
Forse in quest* altra parte io non in vano... 
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Megabise! 

MEGABISE. 

Artabano! 

ARTABANO. 

Trovasti Arbace? 

MEGABISE. 

E non è teco ? 

ARTABANO. 

/ Oh Dei ! 

Crescono i dubbi miei. 

MEGABISE. 

Spiegati , parla , 
Che fu d* Arbace? 

ARTABAMO. 

E chi può dirlo ? Ondeggio 
Fra mille affanni , e mille 
Orribili sospetti. Il mio thnore 
Quante funeste idee forma e descrive ! 
Chi sa che fu di lui? Chi sa se vive? 

MEGABISE. 

Troppo presto all'estremo 
Precipiti i sospetti. E non potrebbe 
Artaserse , Mandane , amico , amante 
Aver del prigioniero 
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Procurato la fuga? Ecco la via 
Che alla reggia conduce. 

ARTABANO. 

E per qual fine 
La sua fuga celarmi ? Ah Megabisc , 
No , più non vive Arbace ; 
E ognun pietoso al genitor lo tace. 

MEGABI6E. 

Cesdn gli Dei V augurio. Ah ricomponi 
1 tumulti del cor. Sia la tua meale 
Men torbida e più pronta ; 
Che l'imjpresa il richiede. 

ARTABAMO. 

E quale impresa 
Vuoi eh' io pensi a compir, perduto il figUo? 

MEGABISE. 

Signor, che dici? Avrem sedotti in vano , 

Tu i reali custodi , ed io le schiere ? 

Risolviti : a momenti 

Va del regno le leggi 

Artaserse a giurar. La sacra tazza 

Già per tao cenno avvelenai. Vogliamo 

Perder cosi vilmente 

Tanto sudor, cure si grandi ? 
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ARTABANO. 

Amico , 
Se Arbace io non ritrovo , 
Per chi deggio aCFannarmi ? Era il mio figlio 
La tenerezza mia. Per dargli un regno 
Divenni traditor : per lui mi resi 
Orribile a me stesso , e lui perduto , 
Tutto dispero , e tutto 
Yeggio de* falli miei rapimii il frutto. 

MEGABISE. 

Arbace estinto o vivo 
Dalla tua mano aspetta 
Il regno o lai vendetta. 

ARTABANO. 

Ah ! quesU sola 
In vita mi tratUen. Si , Megabise , 
Guidami dove vuoi; di te mi fido. 

MEGABISE. 

Ardito ti renda , 
V accenda 
Di sdegno 
D' un figlio 
Il periglio, 
D*un regno 
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L' amor.^ 

£ dolce ad ud' alma , 
Che aspetta 
Vendetta , 
11 perder la calma 
Fra l'ire del cor. 

SCENA IV. 

ARTABANO. 

Trovaste , avversi Dei , 
L'unica'via d'indebolirmi. Al solo 
Dubbio che più non viva il figlio amato , 
Timido, disperato 

Vincer non posso il turbamento intemo , 
Che a me stesso di me toglie il governo. 
Figlio , se più non vivi , 

Morrò ; ma del mio fatò 

Farò che un re svenato 

Preceda messaggier. 

In fin che il padre arrivi , 

Fa che sospenda il remo 

Colà sul guado estremo 

II pallido nocchier. 
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SCENA V. 

(Gabinetto degli appartamenti di Mandane.) 
MANDANE; SEMIRA. 

MANDANE. 

«he all' uso de' mali 

Istupidisca il senso , o eh' abbian l' alme 

Qualche parte di luce 

Che presaghe le renda , io per Arbace , 

Quanto dovrei , non so dolermi. Ancora 

L'infelice vivrà. Se fosse estinto, 

Già pur troppo il saprei. Porta i disastri 

Sollecita la fama. 

SEMIRA. 

Al fin potrai 
Consolarti , Mandane. 11 ciel t' arrise. 

MANDANE. 

Forse il re sciolse Arbace? 

SEMIRA. 

Anzi r uccise. 

MANDANE. 

Come ? 
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6EII1RA. 

È noto a ciascun ; benché in segreto, 
Ei terminò la sua dolente sorte. 

MANDANE. 

( Oh presagi fallaci l Oh giorno ! Oh morte ! ) 

SEMIRA. 

Eccoti vendicata , ecco adempito 
11 tuo genio crudel. Ti basta? vuoi 
Altre vittime ancor ? Parla. 

MAIiDAME. 

AhSemira! 
Soglion le cure lievi esser loquaci , 
Ma stupide le grandi. 

SEMIRA. 

Alma non vidi 
Della tua più inumana. Al caso atroce , 
Non v' è ciglio che sappia 
Serbarsi asciutto , e tu non piangi intanlo ? 

MANDANE. 

Picciolo è il duol quando permette il pianto. 

SKMIRA< 

Va , se paga non sei*, pasci i tuoi sguardi 

Su la trafitta spoglia 

Del mio caro germano ; osserva il seno , 
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Numera le ferite, e lieU in faccia... 

MAKDANE. 

Taci , parli da me. 

SEMIRA. 

Ch'io parta e taccia? . 
Finche vita ti resta. 

Sempre intorno m' avrai. Sempre importuna 
Rendere i giorni tuoi voglio infelici. 

MANDANE. 

E quando io meritai tanti neiìiici ? 

Mi credi spietata? 
Mi chiami crudele ? 
Non tanto furore , 
Non tante querele , 
Che basta il dolore 
Per farmi morir. 

Quell' odio ; quell' ira 
D'un' alma sdegnata, 
Ingrata Semira , 
Non posso soffrir. 

SCENA VI. 

SEMIRA. V 

Forsennata, che feci? Io mi credei 
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Con divider 1' a£Oaima 
A me scemarlo , e pur Y accrebbi. Allora 
Che insultando Mandane 
Qualche ristoro a questo cor desio , 
11 suo trafiggo , e non risano il mio. 
Non è ver che sia contento 

Il veder nel suo tormento 

Più d' un ciglio lagrimar : 
Che l'esempio del dolore 

£ uno stimolo maggiore 

Che richiama a sospirar. 

SCENA VII. 
ARBACEj MANDANE. 

ARBACE. 

Né pur qui la ritrovo. Almen vorrei 
Bell'amata Mandane 
Calmar gli sdegni e l' ire , 
Rivederla una volta , e poi partire. 
In più segreta parte 
Forse potrò... Ma dove 
Temeralfio m' inoltro ? Eccola , oh Dei ! 
Ardir non ho di presentarmi a lei. 
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MANDANE. 

Olà, non si permetta ia queste stanze 
A veruno T ingresso. Eccovi al fine, 
Bliei disperati affetti. 
Eccovi in libertà. Del caro amante 
Versai barbara il sangue. 11 sangue mio 
È tempo di versar. 

ARBACE. 

Fermati. 

MANDANE. 

Oh Dio! 

ARBACE. 

Quale ingiusto furor... 

MANDANE. 

Tu in questo luogo? 
Tu libero? Tu vivo? 

ARBACE. 

* Amica destra 
I miei lacci disciolse. 

MANDANE. 

Ah fuggi , ah parti ! 
Misera me ! che si dirà , se alcuno 
Qui ti ritroya? Ingrato, 
Lasciami là mia gloria. 
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ARBÀCB. 

E chi poleva , 
Mio bea , senza rederù 
La patria abbandonar? 

HANDÀME.. 

Dame die ¥001, 
Perfido traditor? 

▲RBACE. 

No, principessa, 
Non dir cosi. So eh' hai più bello il core 
Di quel die vuoi mostrarmi : è a me palese : 
Tu parlasti , o Mandane, e Arbace inlese. 

MANOANC 

mentisci , o t' infoimi , o questo labbro 
S^za il voto deU'alma 
Per uso favellò. 

▲lAACE. 

Ma puf son io 
Ancor la fiamma tua. 

MANDANE. 

Sei l'odio mìo. 

ARBACE. 

Dunque , crudel , t' appaga : 
Eccoilferro, ecco ilsen : prendi, e m svena 
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HANDAirS. 

Saria la morte tua premio , e non pena. 

UkRBACB. 

È ver, perdona, errai; 

Ma questa mano emenderà... 

MAnDAME. 

Che fai? 
Credi forse clie basti 
Il sangue tuo per appagarmi ? Io voglio 
Che pubblica , che infame 
Siala tua morte, eche non abbia un segno, 
Un'ombra di valor. 

; , ARBACE. 

/ Barbara , ingrata , 

Morrò , come a te piace. 
Tomo al carcere mio.- 

HANDANB. 

Sentimi , Arbace. 

ARBACE. 

Che vuoi dirmi ? 

MANDANE. 

Ah ! noi so. 

ARBACE. 

Sarebbe mai 
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Quello che ti trattiene , 
Qualche resto d'amor? 

MAtfDANE. 

Grudel , che brami ? 
Vuoi vedermi arrossir ? Salvati , foggi , 
Non affliggermi più. 

ARBACE. 

Tu m'ami ancora, 
Se a questo segno a compatirmi arrivi. 

MANDANE. 

No, non crederlo amor ; ma fuggi e vivi. 

ARBACE. 

Tu vuoi ch'io viva, o cara; 
Ma se mi nieghi amore , 
Gara, mi fai morir. 

MANDANE. 

Oh Dio , che pena amara ! 
Ti basti il mio rossore ; 
Più non ti posso dir. 

ARBACE. 

Sentimi. 

MANDANE. 

No. 

ARBACE. 

Tu sei... 
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MANDANE. 

Parti dagli occhi miei , 
Lasciami per pietà. 

ARBACE, MANDANE. 

Quando finÌBce , o Dei , 
La vostra crudeltà.^ 

Se in cosi gran dolore 
D' affanno non si more , 
Qual pena ucciderà ? 

SCENA Vili. 

( Luogo magnifico destinato per la coronazione di 
Artaserse. Trono da un lato con sopra scettro e 
conma. Ara nel meno accesa con ùmulacro 
del Sole.) 

ARTASERSE, ARTABANO con 
numeroso seguito. Popolo, 

ARTASERSE. 

A voi , p<^li , io m' ofifro 
Non men padre che re. Siatemi voi 
Più figli che vassalli. Il vostro sangue , 
La gloria vostra , e quanto 
È di guerra o di pace acquisto o dono 
1. 14 
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Vi serberò : voi mi serbate il trono ; 

E faccia il nostro core 

Questo di fedeltà cambio e d* amore. 

Sarà del regno mìo 

Soave il freno. Esecutor geloso 

Delle leggi io sarò. Perchè sicuro 

Ne sia ciascun , solennemente il giuro. 

ARTABANO, 

Ecco la sacra tazza. Il giuramento 

Abbia nodo più forte : 

Compisci il rito (E beverai la morte. ) 

ARTASERSE. 

« Lucido Dio , per cui V aprii fiorisce , 
« Per cui tutto nel mondo e nasce e more, 
K Volgiti a me. Se il labbro mio mentisce, 
« Piombi sopra il mio csgpo il tuo furore : 
« Languisca il vivef mio , come languisce 
« Questa fiamma al cader del sacro umore ; 
« E si cangi /or che bevo , entro il mio seno 
« La bevanda viial tutta in veleno. » 
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SCENA rx. 

SEMIRA, ARTASERSE, ARTABANO. 

SEMIRA. 

Al riparo , signor. Cinta la reggia 
Da un popol infedel , tutta risuona 
Di grida sediziose , e la tua morte 
Si procura e si chiede. 

ARTASERSE. 

Numi! 

ARTABANO. 

Qual alma rea mancò di fede ? 

ARTASERSE. 

Ah! che tardi il conosco, 
Arbace è il traditore. 

SEMIRA. 

Arbace estinto ? 

ARTASERSE. 

Vive t vive l' ingrato. Io lo disciolsi , 
Empio con Serse , e meritai la pena 
Che '1 cielo or mi destina : 
lo stesso fabbricai la mia ruina. 

,ARTABANO. 

Di che temi , o mio re ? Per tua difesa 
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Basta solo Artabano. 

ARTASERSE. 

S\f corriamo a punir... 

SCENA X. 

MANDANE, SEMIRA, ARTASERSE, 

ARTABANO. 

MARDAWE. 

Férma , o germano : 
Gran novelle io ti reco : 
11 tumulto svani. 

ARTASERSE. 

Fia vero ? E come ? 

■AHDAME. 

Già la turba ribelle , 
Seguendo Megabise , era trascorsa 
Fino all' atrio maggior, quando , chiamalo 
Dallo strepito insano , accorse Arbace. 
Che non fe\ che non disse in tua difesa 
Queir anima fedel? Mostrò l'orrore 
Deir infame attentato ; espresse i pregi 
Di chi serba la fede : i merli tuoi , 
Le tue glorie narrò. Molti riprese , 
Molli pregò, cangiando «spetlo e voce , 
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Or placido or severo ed or feroce. 
Ciascun depose Y armi , e sol restava 
L' indegno Megabise ; 
Ma r assali , ti vendicò , V accise. 

ARI- ABANO. 

(Incauto figlio ! ) 

ARTASBRSE. 

Un Nume 
M' inspirò dì salvarlo. £ Megabise 
D'ogni delitto autor. 

ARTABANO. 

(Felice inganno!) 

ARTASERSE. 

11 mio diletto Arbace 

Dov' è? Si trovi , e si conduca a noi. 

SCENA XI. 

ARBACE, MANDANE, SEMIRA, 
ARTASERSE, ARTABANO. 

ARBACE. 

Ecco Arbace , o monarca , a' piedi tuoi. 

ARTASERSE. 

Vieni , vieni al mio sen. Perdona , amico , 
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S' io dubitai di te. Troppo è palese 
La tua bella innocenza. Ah, fa eh' io pòssa 
Con firanchézza premiarti. Ogni sospetto 
Nel popolo dilegua , e rendi a noi 
Qualche ragion del sanguinoso acciaro 
Che in tua man si trovò , della tua fuga , 
Del tuo tacer, di quanto 
Ti fece reo. 

ARBACE. 

S' io meritai , signore , 
Qualche premio da te, lascia eh' io taccia, 
n mio labbro non mente , 
Credi a chi ti salvò : sono innocente. 

ARTASERSE. 

Giuralo almeno, e Tatto 

Terribile e solenne 

Faccia fede del vero. Ecco la tazza 

Al rito necessaria. Or seguitando 

Della Persia il costume , 

Vindice chiama e testimonio un Nume. 

ARBACE. 

Son pronto. 

■ANDANE. 

( Ecco il mio ben fuor di perìglio. ' 
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ARTABAMO. 

( Che fo ? Se giura , avvelenalo è il figlio. ) 

ARBACB. 

« Lucido I>io , per cui 1* aprii fiorisce , 
« Per cui tutto nel mondo e nasce e more, 

ARTABANO. 

(Misero me!) 

ARBAGE. 

« Se il labbro mio mentisce , 
« Si cangi entro il mio seno 
« La bevanda vital... » 

ARTABANO. 

Ferma; è veleno. 

ARTASERSE. 

Che sento? 

ARBACE. 

Oh Dei l 

ARTASERSE. 

Perchè sin or tacerlo ? 

ARTABANO. 

Perchè a te l'apprestai. 

ARTASERSE. 

Ma qual furore 
Contro di me ? 
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ARTABARO. 

Dissimular non giova : 
Già mi tradì V amor di padre. Io fui 
Di Serse l'uccisore. 11 regio sangue 
Tutto versar voleva. È mia la colpa , 
Non è d'Arbace. 11 sanguinoso acciaro 
Per celarlo io gli diedi. 11 suo pallore 
Era orror del mio fallo. Il suo silenzio 
Pietà di figlio. Eh ! te minore in lui 
La virtù fosse stata , o in me l'amore « 
Compiva il mio disegno , 
E involata t'avrei la vita e '1 regno. 

ARBACE. 

(Che dice!) 

ARTASBRSE. 

Anima rea ! m' uccidi il padre , 
Della morte di Dario 
Colpevole mi rendi : a quanti eccessi 
T'indusse mai la scellerata speme ! 
Empio, morrai. 

ARTABANO , Snudando la spada» 
Noi moriremo insieme 

ARBACE. 

(Slelle!) 
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AIIT ABANO. 

Amici , non resta 
Che un disperato ardir. Mora il tiranno. 

AftBACE. 

Padre , che fai ? 

ARTABANO. 

Voglio morir da forte. 

ARBACE. 

Deponi il ferro , o beverò la morte. 

ARTABANO. 

Folle , che dici ? 

ARBACE. 

Se Artaserse uccidi , 
No f più viver non devo. 

ARTABANO. 

Eh lasciami compir... 

ARBACE. 

Guardami , io bevo. 

ARTABANO. 

Fermati , figlio ingrato. 
Confuso, disperato 

Vuoi che per troppo amarti un padre cada? 
Vincesti , ingrato figlio ; ecco la spada. 
{Getta la spada, e i Congiurati 
fuggono,) 
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MANDAIIB. 

Oh fede! 

SEMIRA. 

Oh tradimento! 

ARTASERSE. 

Olà, seguite 

I fugaci ribelli , ed Artabano 
A morir si conduca. 

ARBACB. 

Oh Dio! fermate. 
Signor, pietà. 

ARTASERSE. 

Non la sperar per lui : 
Troppo enorme è il delitto. Io non confondo 

II reo coli' innocente. A te Mandane 
Sarà sposa , se vuoi : sarà Semira 
A parte del mio trono, 

Ma per quel traditor non v'é perdono. 

ARBACE. 

Toglimi ancor la vita. Io non la voglio , 

Se per esserti fido , 

Se per salvarti „ il genitore uccido. 

ARTASERSE. 

Oh virtù che innamora l 
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ARBACE. 

Ah! non domando 
Da te clemenza : usa rigor ; ma cambia 
La sua nella mia morte. Al regio piede 
Chi ti salvò, ti chiede 
Di morir per un padre. In questa guisa . 
S* appaghi il tuo desio : 
£ sangue d* Artabano il sangue mio. 

ARTASERSE. 

Sorgi , non più. Rasciuga 

Quel generoso pianto , anima bella. 

Chi resister ti può ? Viva Artabano ; 

Ma viva almeno in doloroso esiglìo ; 

E doni il tuo sovrano 

L' error d' un padre alla virtù d' un figlio. 

CORO. 

Giusto re , la Persia adora 
La clemenza assisa in trono. 
Quando premia col perdono 
D* un eroe la fedeltà. 

La giustizia è heWa allora 
Che compagna ha la pietà. 

FINE dell' atto TERZO ED ULTIMO. 



GIOAS 

RE DI GIUDA 

AZIONE SACRA 

Scrìtta e rappresentata in Vienna noi ilZtt, 
con musica del Reutter. 



PERSONAGGI. 



GIOAS, picciolo fanciullo, erede del 
regno di Giuda , ed unico avanzo della 
stirpe di David , sotto nome d' OSEA , 
figliuolo dì Ocosia e -di Sebia. 

SEBIA di Bersabea , vedova di Ocosia. 

ATALIA y ava di Gioas , usurpatrice del 
trono di Giuda. 

GIOJADA , sommo sacerdote degli Ebrei. 

MATAN , idolatra , sacerdote del tempio 
di Baal , confidente di Atalia. 

ISMAELE , uno de' capi de' Leviti , con- 
fidente di Giojada. 

Coro di donzelle ebree, seguaci di Sebia. 

Coro di leviti. 



L'azione si rapptvsenta in Gerusa- 
' lemme, dentro efuorì del tempio di 
Salomone, 



GIOAS. 
PARTE PRIMA. 

GIOJADA. ISMAELE. 

ISMAELE. 

Eterno Dio ! dunque scintilla ancora 
La face di Davidde? Ancor quel puro 
Misterioso fonte, 
Promesso alla sua stirpe , 
Lice dunque sperar? Dove s'asconde? 
Guidami al nostro re. 

GIOJADA. 

Modera » amico , 
Modera i tuoi trasporti. In questo sacro 
Soggiorno è chiuso il prezioso avanzo 
Della stirpe reale : al trono avito 
Oggi renderlo io voglio. Ecco V oggetto 
Per cui più dell' usalo in questo giorno 
Sollecito mi vedi. 



224 GIOAS. 

ISMAELE. 

n grande arcano 
Tutto ancor non intendo. Allor che ucciso 
Fu in Samaria Ocosia , 
Ultimo nostro re , dì lui la madre 
Il soglio invase , e del suo figlio ì figli 
Scellerata svenò : tanto è possente 
La sete di regnar ! Sei volte ha Y anno 
Rinnovato il suo corso ; e gode in pace 
Delle sue colpe il firutto 
La perfida Atalia. Come rinasce 
Oggi il reale erede ? 

- GIOJADÀ. 

Odi , ed adora , 
Fido Ismael , nel protentoso evento 
La Providenza eterna. A me consorte 
Sai eh* è Gìosaba, ad Ocosia germana. 

ISMAELE. 

Chi potrebbe ignorarlo ? 

GIOJADA. 

A lei dottiamo 
Il nostro re. 

ISMAELE. 

Come ? 
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GIOJADA. 

Il cnidel disegno 
Inteso d' Atalia , corse Giosaba 
Disperata alla reggia, e già compita 
La u^agedia trovò. Là tutti involti 
Giacer nel proprio sangue 
Vide i nipoti (oh fiera vistai) e vide 
Le lasciale ne* colpi armi omicide. 
Tremò, gelossi, istupidì; senz'alma, 
Senza moto restò : ma poi successe 
Air orror la pietà. Prorompe in pianto ; 
Svellesi il crine; or questo scuote, or quello 
Va richiamando a nome; ori* uno, orl'altro 
Stringer vorria; poi si trattiene incerta 
A qual primo di lor gli ultimi amplessi 
Sian dovuti da lei. Gettasi al fine 
Sul picciolo Gioas : 1* età mcn ferma 
Forse più la commosse , o Dio più tosto 
Que'raoti regolò. Sei reca in grembo, 
L'abbraccia, il bacia, e nel baciarlo il sente 
Languidamente respirar : gli accosta 
Subito al sen la man tremante , e osserva 
Che gli palpita il cor. Rinasce in lei 
1. 15 
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La moria speme. II semivivo infante 

Copre, rapisce, e a me lo reca. Io prendo 

Cura di lui. Nella magion di Dio 

Cauto il celai. Qui risanò , qui crebbe , 

Qui s' educò : de' sacri carmi al suono 

Qui a trarre i sonni apprese ; e furo i suoi 

Esercizi primieri 

Ministrar pargoletto a' gran misteri. 

ISMAELE. 

Son fuor dì me ! Quando si piange estinta, 
Quando par che si lasci in abbandono 
La stirpe di Dayidde , eccola in trono. 
Pianta cosi , che pare 

Estinta, inaridita, 

Toma più bella in vita 

Talvolta a germogliar. 
Face cosi talora. 

Che par che manchi e mora , ■ 

Di maggior lume adorna 

Ritorna a scintillar. 

GIOJADA. 

Non più , caro Ismael , vanne , eseguisci 
Quanto t'imposi ; e il gran segreto intanto 
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Custodisci geloso. 

ISMAELE. 

Ah eh' io pavento 
Che s' adombri Atalia 
Allo stuol numeroso oltre V usato 
De' Leviti, che aduna 
11 tuo cenno nel tempio. 

GIOÌ ADA. 

Al dì festivo , 
Ch' io scelsi ad arte , ascriverà ciascuno 
V insolita frequenza ; e 1* armi istesse , 
Che in questo tempio a Dio 
Davidde consacrò , saran da noi 
Impiegate al grand* uso. 

ISMAELE. 

Ed abbastanza 
Avrem di forze a sostener gli sdegni 
Della tiranna e de' seguaci suoi ? 

GIOÌ ADA. 

Va , saremo i più forti : è Dio con noi. 
GIOJADA, GIOAS sotto nome <iOSEA. 

GIOAS. 

Padre , accorri ... Ah non sai .. . 
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GIOJADA. 

Figlìp , che avvenne? 
Perchè così turbato ? 

GIOAS. 

Io vidi... Io stesso... 
Credimi... 

GIOJADA. 

Che vedesti ? 

GIOAS. 

Arroansi a gara 
1 Leviti nel tempio : e lance e scudi 
Lor dispensa Azaria. Questi non sono 
I sacri arrèdi usati 
Un di solenne a celebrar. 

GIOJADA. 

r accheto. 
Mio caro Osea ; non paventar : quelV anni 
Non fian volte in tuo danno. 

GIOAS. 

Io non pavento, 
Signor, per me : che si profani il tempio 
Tremar mi fa. 

GIOJADA. 

Ma de' guerrieri acciari 
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Il lampo ti atterrì? 

^ GIOAS. 

Per qual ragione 
Atterriim! dovea? Non veglia Iddio 
In custodia di me? Pur mei dicesti. 

GIOÌ ADA. 

lo? 

GIOAS. 

Si. Non ti sovviene 
Che di Mosè bambino esposto all'onde 
Narrandomi il periglio , 
Ecco f dicesti , o figlio , 
E piangevi fra tanto , ecco una viva 
Imagin tua. Te custodisce Iddio , 
Come lui custodì. Mosè difeso 
Dalla barbarie altrui 
Rinasce in te; tu rassomigli a lui. 

GIOÌ ADA. 

Ma non dissi fin or... 

GIOAS. 

Qualcun s' appressa. 

GIOJADA. 

(Che veggo ! Etemo Dio , 

La madre di Gioas! Nel proprio figlio 
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Ecco s' avviene , e né pur sa chi sia.) 

SEBIA, GIOJADA* GIOAS. 

SESIA. 

AhGìojada! / 

GIOJADA. 

Ah Sebia! Tu qui? Che avvenne? 
Come in Gerusalenome ? 

SEBIA. 

A se nìi chiama 
L' empia Atalia dal solitario esigilo , 
In cui ristretta io sono 
Dal di ch'ella mi tolse i figli e il trono. 

GIOJADA. 

Ma che vuol ? 

SEDIA. 

Non m' è noto. Avrà diletto 
Forse di trionfar nel mio dolore 
L' indegna usurpatrice. 

GIOAS. 

Perchè piange , signor, quella infelice ? 

GIOJADA. 

Il saprai : taci intanto. 
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GIOAS. 

Oh Dio f quanta pietà mi fa quel pianto ! 

SESIA. 

Oiojada, è quel fanciullo 
Il figlio tuo? 

' GIOJADA. 

No ; pargoletto il presi 
Orfano ad educar. 

SESIA. 

S'appella? 

GIOJADA. 

Osea. 

SESIA. 

L'età? 

GIOJASA. 

Seti' anni ha scorsi. 

SESIA. 

Ah! se non era 
L'inumana Atalia, 
Appunto il mio Gioas così saria. 
Di chi nacque ? 

GIOJADA. 

Noi so. Ma perchè tanto 
Di lui ricerchi ? 
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SEBIA. 

Ha un non so che nel volto 
Che mi rapisce. ^ 

GIOÌ ADA. 

(Oh del materno amore 
Violenze segrete !) 

SEBI A. 

E la tua madre , 
Osea, dov'è? 

GIOAS. 

Mai non la vidi. 

SEBI A. 

In parte , 
Sventurato fanciullo , a me somigli : 
Tu sei privo di madre, ed io di figli. 

GIOAS. 

Deh non pianger perciò. Chi sa ? potrebbe 

Forse T eterno Padre 

A te rendere i figli , a me la madre. 

SEBI A. 

Vieni , vieni al mio sen ; questa, che mostri, 
Innocente pietà quanto m* è cara ! 

GIOJADA. 

(Ecco abbracciansi a gara 
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La madre e il figlio, e sieguono del sangue, 
Senza intenderli, i moti. Oh come anch' io 
A sì tenero incontro 
Mi sento intenerir! Sappiano al fine... 
Ma no ; potria V eccesso 
Del materno piacer tradir V arcano.) 
Osea, vanne, e m'attendi 
Nel portico vicin. 

GIOAS. 

Padre, se m'ami, 
Rimanga in questo loco 
Ella con noi. 

GIOÌ ADA. 

Va; tornerà fra poco. 

GIOAS. 

Ubbidisco; ma vedi 

Che piange ancor. Deh la consola. 

SEBIA. 

Ei parte 
Da me con pena ; ei s' incanmiina , e poi 
Rivolgesi e trattiensi. 
Mio caro Osea, perchè mi guardi e pensi ? 

GIOAS. ' 

Penso nel tuo dolor. 
Ch'ebbi una madre ancor; 
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Che quando mi perde , 
Forse piangea così. 

Ah dove 'sia non so; 
Ma il nostro Dio lo sa : 
A lui la chiederò : 
Egli , se vuol , potrà 
Renderla in questo dì. 

GIOJADA, SERIA. 

SEBI A. 

Ah troppo in quel fanciullo 

L'età vinta è dal senno ! Un tal portento 

Merita l' amor tuo. 

GIOJADA. 

Sebia, non pensi 
Che t'aspetu Atalia? Va; la dimora 
La potrebbe adombrar. Sai che i sospetti 
L'eterna compagnia son de' tiranni. 

SEBI A. 

Ah ta m' affretti a rinnovar gli afianni ! 

GIOJADA. 

Chi sa , figlia , chi sa ? Forse ti resta 
Poco a soffrir. Non disperar; confida 
Nell'eterna pietà. Mi dice il core 
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Ch'oggi lieta sarai. 

SEBI A. 

Ah padre, ah tu non sai 
Qual tormento è per me , vedova e serva , 
Ritornar dove fui sposa e regina ; 
Veder la mia ruina 
Servir di trono al tradimento altrui ; 
Ripensar quel che sono, e quel che fui 1 
Nel mirar le soglie , oh Dio ! 

Tinte ancor del sangue mio, 

Sentirò tremarmi il core 

E d'orrore e di pietà. 
Avrò innanzi i figli amati , 

Moribondi, abbandonati; 

E la barbara fra tanto 

Al mio pianto insulterà. 

GIOJADA. 

Misera madre ! Ah nuovo sprone all' opra 
Sia quel do|or. Di collocar sul trono 
Il germoglio felice 

Della pianta di Jesse ecco il momento. 
È maturo l'evento; io me n'avveggo 
A' moti impazienti , a' non usati 
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Impeti del mio cor. Conosco a questa 
Pellegrina virtù che in me s'annida , 
La man che mi rapisce e- che mi guida. 
D'insolito valore 

Sento che ho il sen ripieno ; 

E quel valor che ho in seno , 

Sento che mio non è. 
Frema l' altrui furore ; 

Congiuri a danno mio; 

Dio mi conduce , e Dio 

Trionferà per me. 

ATALIA, MATAN. 

MATAN. 

Dove, Regina? Ah le profane soglie 
Non calcar di quel tempio. Il Dio d* Abrmììo 
Sai pur eh* ivi s' adora. 

ATALIA. 

Or non e tempo 
Di tai riguardi. È necessario, amico. 
Che a Giojada io favelli, e il grande inganno 
Cominci a preparar. 

MATAN. 

Sempre ò periglio 
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Là fra tanti nemiei 

Te stessa avventurar. Torna alla reggia ; 
A Giojada io^n' andrò. 

ATALIA. 

Ya dunque , e sappi 
La favola adornar. Di', che per cenno 
Fur del re d' Israele 
Uccisi i miei nipoti , e eh' io , fingendo 
Secondar quel tiranno , un ne salvai. 
Esagera il mio zel ; dona all' inganno 
Color di verità : fa che la frode 
Sembri virtù. Questo sognato crede 
Oggi inalzar convienne. 

MATAN. 

Oggi ! E a qual fine 
Tanto affrettar? 

ATALIA. 

Mille sospetti in seno 
Nascer mi fa l' insolita frequenza 
Di questo tempio ; in altri di festivi 
Tal non fii mai : tanti nemici insieme 
Tremarmi fanno, lo da gran tempo osservo 
In fronte a molti un finto zelo , un certo 
Violento rispetto , una sforzata 
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Tranquillità che mi spaventa. Aggiungi 

Questi de'lor profeti 

Sparsi presagi , onde ingannato il volgo 

Spera ancor che risorga 

La Davidica pianta , ed indi aspetta 

11 suo liberator. 

MATAN. 

Folle speranza , 
Che tu vana rendesti. 

ATALIA. 

Eh non pavento , 
Mio fido, il vìer; temo un inganno. Ogni altro 
Può pensar com'io penso. E se fra loro 
S' avvisa un sol di figurar, d'esporre 
Un fantasma real ? Qual pensi allora 
Gh' io divenissi ? Il crederà ciascuno : 
E se v' ha chi noi creda , a danno mio 
Simulerà credenza. Ah si prevenga 
Si fiero colpo. A nostro prò volgiamo 
L'altrui credulità. Pria ch'altri il finga , 
Fingiam noi questo re ; ma resti sempre 
In poter nostro , e viva sol fin tanto 
Ch'uiil ne sia. Per questa via deludo 
I creduti presagi, 
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Disarmo l' odio altrui ; scopro quai sono 
1 falsi amici, e m'assicuro il trono. 

.MATAN. 

Oh donna eccelsa! Oh nata 
Veramente a regnar ! 

ATALIA. 

Sebia s'appressa; 
Taci : alla nostra frode 
Necessaria è costei. Vanne j io t'attendo. 
Là di Baal nel tempio... 

MATAN. 

Io vo j ma seco 
Tu gli odj tuoi dissimular procaccia. 

SEBIA, ATALIA. 

SEBI A. 

(Mio Dio, m' assisti all' empia donna in faccia.) 

ATALIA. 

Al fin posso una volta 

Stringerti al sen, diletta nuora, e posso... 

Perchè ritiri il pie ? Che temi ? Ah lascia. . . 

SEBIA. 

Non insultar, regina. 

Alle miserie mie. Svenasti i figli; 
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Non derider la madre. 

ATALIA. 

E ancor l' ingombra 
Questo volgare error ? 

SEBIA. 

Negar dovrei 
Dunque fede a questi occhi ? Io non accorsi 
Allo scempio inumano ? Io non trovai 
Già estinti i tìgli miei ? Da loro a forza 
Svelta non fui ? 

ATALIA. 

Ma non per ciò fu mio 
Della lor morte il cenno. Eran mio sangue 
ÀI fin quegl' innocenti ; e, s'io li piansi , 
Il ciel lo sa. 

SEBIA. 

Ma di chi fu? 

ATALIA. 

Dell' empio 
Re 4* Israele; ei fé' svenarli, e poi 
Sovra di me ne rovesciò mendace 
L' odio e la colpa, lo mei soffersi e tacqui ; 
Ch altro allor non pelea: ma venne il fine 
Do' nostri affanni. Oggi di nuovo in trono 
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Gerusalem t'adorerà; sarai 
Oggi madre d' un re. 

SEBIA. 

Madre ! E in qual guisa 
Rinasce un figlio mio ? 

ATALIA. 

Da noi salvato 
Uno ne fingerem ; della tua fede 
Nessun dubiterà. 

SEBIA. 

(Che ascolto!) 

ATALIA. 

Io vissi, 
Figlia , per gli altri assai ; viver vorrei . 
Qualche giorno a me stessa. Il tedio e gli ann i 
M' aggravan sì , che del governo al peso 
Già mi sento inegual. Del re , del regno 
La cura t'abbandono : 
Riposo io bramo , e non lo trovo in trono. 

SESIA. 

(Che orror!) Ma come speri 
Che resista V inganno ^ 

All'esame di unti! al santo zelo 
Dell' accorto Giojada ? 

1. IG 
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ATALIA. 

lo lo prevenni , 
Sarà per noi. 

SEBI A. 

Giojada ancor? 

ATALIA. 

Si; tutto. 
Tutto pensai. Vanne alla reggia ; il resto 
Fra poco a parte a parte 
A spiegarti verrò. Chi ti consiglia, 
Nulla obliò ; ben puoi fidarti , o figlia. 
Figlia , rasciuga il pianto , 
E più non ti doler; 
È tempo di goder; 
Piangesti assai. 

Vanne , e più giusta intanto 
Vedi il mio cor qual è , 
Quanto pensai per te, 
Quanto t' amai. 

SESIA.. 

Che falso amor ! Che fraudolenti offerte ! 
Che reo pensieri Porgere a destra ignota 
Di Davidde lo scettro ! Ad uso infame 
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Far che servan delusi 
I divini presagi ! E me di tanta 
Enormità voler ministra ! E pure 
Giojada istesso... Ah non è ver : conosco 
L* incorrotto pastor. Ma se V avesse 
L' empia sedotto ? Egli pur or mi disse , 
Gh' oggi lièta sarò. Si tomi fi lui , 
Pria che alla reggia. Ah non sofirir che sia , 
Signore, il tuo gran nome 
Calpestato così , che il vizio esulti , 
Che gema la virtù. Mostra una volta 
Quel che puoi , quel che sei : 
Sian distinti una volta i buoni, e i rei. 
Armati di furore, 

Confondi tm cor si rio ; 

Vendica, etemo Dio, 

L'oppressa verità. 
Ardano le saette 

Del Dio deUe vendette 

Chi non curò l'amore 

Del Dio della pietà. 

CORO DI DONZELLE EBREE. 

Da' colpi insidiosi 
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Di lingua rea che lusingando uccida , 

Difendine, Signor. D'occulta frode , 

Che alletta ed avvelena. 

Signor, lo sai , tutta la terra è piena. 



FINE DELLA PARTE PRIHA. 



PARTE SECONDA. 

ATALU, MATAN. 

ATALIA. 

Di attenderti già stanca , 
Ad incontrarti io vengo. A che tardasti 
Sì lung* ora , o Matan ? Donde qaeU' ira 
Che in volto ti sfavilla ? 

MATAN. 

Eccoti il frutto 
Della tua tolleranza. Or va , risparmia , 
Contro il consiglio mio, del Dio d' Àbramo 
1 protervi seguaci : un dì sapranno 
Farti pentir di tua pietà. 

ATALIA. 

Che avvenne ? 
Spiegati. Andasti al tempio? 

MATAN. 

Andai, ma chiuse 
Ne ritrovai le porte. In van più volte 
Con la man , con la voce 
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Mi procurai l' ingresso : oran neglette 

Dagl'interni custodi 

Le istanze mie. Pur non mi stanco; espongo 

Chi son io, chi m'invia, che utile ad essi 

Un grande arcano io deggio 

A Giojada scoprir. Ma non per questo 

Anmiesso fui. Già di dispetto e d' ira 

Fremendo mi partia, quando improvvise 

Sui cardini sonori 

Stridon le porte. Io mi rivolgo, e miro 

Cinto d' armati e di purpurea spoglia 

Giojada istesso in su l' aperta soglia. 

ATALIA. 

D' armati ! Onde quell' armi ? 

MATAN. 

Ah, chi sa mai 
Qual tradimento è questo ! Odi. 11 superbo. 
Che vuoi?mi dice. lopremol' ira; il clùamo 
Dolcemente in disparte ; in basse note 
Tutto gli espongo. Ei con un riso incerto 
Fra disprezzo e pietà m' ascolta , e poi 
Senza parlar si volge ; in faccia mia 
Fa richiudere il tempio; e coni' io fossi 
Vii servo suo del più negletto stuolo , 
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Là m'abbandona inonorato e solo. 

ATALIA. 

Ah Matan, si cospira 

Contro di noi. La meditata frode 

Corriamo ad eseguir. Sarà bastante 

Sol di Sebia la fede. 

Per sostenerla. 

MATAN. 

Ed in Sebia confidi ? 
Ella al tempio or s'invia. 

ATALIA. 

Perfida... 

MATAN. 

E, quando 
Fedel ti sia, che puoi sperarne ? Ah troppo 
Già profonda è \a piaga : il ferro , il foco 
Porre in uso convien. Raduna i tuoi , 
Opprimi i rei. Là di Baal su V are 
lo volo intanto a secondar co' voti 
Le furie tue. Non ascoltar pensiero , 
Che parli di pietà. Gli empi , gì' infidi 
Distruggi, abbatti, incenerisci, uccidi. 
Lì nel suo tempio istesso 
Arda lo stuol profano; 
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Veggasi il colle e il piano 
Di sangue rosseggiar. 

E del profano stuolo 
Non si risparmi un solo, 
Che sul compagno oppresso 
Rimanga a lagrimar. 

ATALIA. 

Blisera me ! Qual nuova 
Stupiditàm' opprime! 11 rischioapprendo. 
Né so come evitarlo. Eguale al mio 
È V affanno , cred* io , d' egro che sogni 
Imminente ruina, ed a fuggirla 
Non si senta valor. Torna in te stessa , 
Risolviti Atalia; svegliati, e scosso 
Quest' indegno letargo. . . Oh Dei !.. Non posso. 
Ho spavento d' ogni aura, d'ogni ombra ; 

Atra nebbia la mente m' ingombra ; 

Freddo gelo mi piomba sul cor. 
L' alma stessa , che palpita e freme » 

Non sa come s' accordino insieme 

Tanto sdegno con tanto timor. 
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GIOAS, GIOJADA. 

GIOJADA. 

Vieni , Gioas , vieni , mio re. 

GIOAS. 

Sé m' ami , 
Deh , caro padre mio , chiamami figlio. 
Se perdo questo nome , 
Che mi giova esser re ? 

GIOJADA. \ 

Sì , del mio core * 
Unica amata e gloriosa cura , 
Come vorrai , ti chiamerò. 

GIOAS. 

Ma intanto 
Perchè piangi , o signor ? Tremar mi fanno 
Queste lagrime tue. 

GIOJADA. 

Nx)n sempre , o figlio , 
Si piange per dolor. 

GIOAS. 

Che dirà mai 
Nel vedermi la madre in queste spoglie ? 
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GIOJADA. 

N' esulterà , se delle spoglie al pari 
Trova in le regio il core. 

GIOAS. 

Or che re sono , 
Sarà degno del trono anche il cor mio : 
Non sta il cor de' regnanti in man di Dio? 

GIOJÀDA. 

Sì ; tei dissi , e mi piace 

Che il rammenti , o Gioas; ma spesso ancora , 

Cercando ad arte occasion , t' esposi 

I doveri d' un re : questo è il momento 
Di ripeterli , o figlio. Oggi d' un regno 
Dio ti fa don ; ma del suo dono un giorno 
Ragion ti chiederà. Tremane ; e questo 
Durissimo giudizio , a cui t' esponi , 
Sempre in mente ti stia. Comincia il regno 
Da te medesmo. I desiderj tuoi 

Siano i primi vassalli , onde i soggetti 
Abbiano in chi comanda 
V esempio d' ubbidir. Sia quel che dei , 
Non quel che puoi , dell' opre tue misura. 

II pubblico procura 

Più che il tuo ben . Fa che in te s'ami il padre, 
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Non si tema il tiranno. È de' regnanti 
Mal sicuro custode 

V altrui timore , e non si svelle a forza 
L' amore altrui. Premj dispensa e pene 
Con esatta ragion. Tardo risolvi ; 
Sollecito eseguisci. E non fidarti 
Dì lingua adulatrice 
Con vile assenso a lusingarti intesa ; 
Ma porta in ogni impresa 
La prudenza per guida, 
Per compagno il valore, 
La giustizia su gli occhi , e Dio nel core. 
Tu compir cosi procura 

Quanto lice ad un mortale; 

E poi fidati alla cura 

Deir eterno condottier. 
Con vigore al peso eguale 

L' alme Iddio conferma e regge 

Che fra Y altre in terra elegge 

Le sue veci a sostener. 

GIOAS. 

Sì , queste norme , o padre , 
Di rammentar prometto , 
Prometto d'osservar. 
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GIOJADA. 

Ma è tempo ormai 
Di rimover quel velo, 
Che ti cela a' Leviti. Ascendi il trono ; 
Ma prima al suol prostrato , 
Come apprendesti , il Re de* regi adora , 
E al gran momento il suo soccorso implora . 

GIOAS. 

Signor, che mi traesti 
Dal sen del nulla, e mi scolpisti in fronte 
V alta imagine tua , di tanti doni 
Degno rendimi ancor. Reggi a seconda 
De* tuoi santi voleri 

L' opre mie , le mie voci , i mici pensieri . 
Ah se ho da vivere 

Mal fido a te. 

Su r alba estinguimi , 

Gran Re de* re : 

Prima che offenderti , 

Vorrei morir. 
Tu del tuo spirito 

M'inonda il cor; 

Tu saggio rendimi 

Col tuo timor; 
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Tu r alma accendimi 
D'un santo ardir. 

GIOAS, GIOJADA, ISMAELE. 

GIOJADÀ. 

Che mi reca Ismael ? 

ISMAELE. 

Giojada , x)h Dio , 
Qual furor ne sovrasta ! tutto o parto 
Atalia traspirò. Freme, raccoglie 
Armi , faci , guerrieri ; ed a momenti 
Ci assalirà nel tempio. 

GIOAS. 

Ahimé ! chi mai , 
Chi ci difenderà ! 

GIOJADA. 

Chi ci difese 
Insino ad or, chi d'arrestarsi in cielo 
Spettator de* suoi sdegni al Sol commise , 
Chi Gerico espugnò, chi'l mar divise. 

ISMAELE. 

Vieni con la tua fede 

A confermar de* timidi Leviti 

La virtù vacillante. 
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GIOJADA. 

Andiamo. 

GIOAS. 

E solo 
M' abbandoni , o signor ? 

GIOJADA. 

No; viene appunto 
La madre tiia. Torno fra poco. A lei 
Va, corri in braccio, e rasserenai! ciglio. 
Sebia , questi è 'l tuo re , questi è *l tuo tìglio. 

SEBI A, GIO.ÌS. 

SEBI A. 

(Ah dunque è ver! Gelo d' orrori L' indegna 
Fin Giojada ha sedotto : ecco il fanciullo 
Che il trono ad usurpar scelse Alalia.) 

G19AS. 
Ah cara madre mia... 

SESIA. 

Taci. Che madre? 
Non appressarli a me. 

GIOAS. 

Come! Non sai... 
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SEBiA. 

Troppo 80 , troppo intesi. 

GiOAS. 

V Epursonio... 

SEBI A. 

L' abborrimento mio. 

OIOAS. 

Ma io che peccai ? 
Tanto sdegno perchè ? Poe' anzi ignoto 
Mi con4)ìangi , m' abbracci ; 
Or che son figlio tuo , da te mi scacci ? 

SEBI A. 

Tu figlio mio ! Non usurpar quel nomo , 
Quelle vesti deponi. 

GIOAS. 

' Eterno Dio ! 

10 non son figlio tuo? Ma chi son io? 

SEBI A. 

D'un empio tradimento 

11 mìsero stromento. 

GIOAS. 

Ah non è vero : 
lo SODO il tuo Gioas. 

SEBIA. 

Onde il sapesti ? 
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Di' , chi ti rende ad affermarlo ardito ? 

GIOAS. 

Giojada , che mei disse. 

SESIA. 

Ei t' ha tradito. 

GIOAS. 

Che ! Giojada tradirmi ! Ah madre, e come 
Lo puoi pensar ? Tu noi conosci. E vuoi 
Che il mio padre m' inganni, e che nutrisca 
Un pensier cosi rio 
Accanto al santuario , in faccia a Dio ? 

SESIA. 

Ma Dio ne' lacci loro 

Fa i malvagi cader. Spera V infido 

Che serva la mia voce 

Ad attestar l'inganno ; e quesU appunto 

Servirà per scoprirlo. Io volo , io volo 

La frode a pubblicar, prima che sparsa 

Fra le credule genti... 

GIOAS. 

Madre, ah no; dove vai? Fermati, e senti, 

SESIA. 

Partir mi lascia. 

GIOAS. 

Ah per pietà... 
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SEDIA. 

Che fai? 
Perchè ti pieghi al suolo ? (E pur mi sento 
Indebolir. ) Non trattenermi , audace. 

GIOAS. 

Dimmi figlio una volta , e vanne in pace. 

SEBI A . 

(Ah qual virtù nascosto 

Han quegli umili detti ! 

Qual tumulto d' affetti 

Mi sento in sen l Qual tenerezza il sangue 

Ricercando mi va di vena in vena ! 

Ah d' abbracciarlo io mi trattengo appena.) 

GIOAS. 

E né pur vuoi mirarmi ? 

SEBI A. 

Eh sorgi... (Oh Dio!) 
Sorgi... 

GIOAS. 

Siegui a parlar : perchè gli accenti 
Cosi troncando vai? 

SEBI A. 

(Quasi senza voler, figlio il chiamai. 
Ah rhe vuol dir quest'ira, 

.. «^ 
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Che nasce appena e more ? 
Ah che vuol dirmi il core 
Con tanto palpitar? 

Vorrei sdegnarmi , e piango ; 
Vorrei sgridarlo, e sento 
Che troppo il labbro è l^nto 
Gli sdegni a secondar.) 

GIOJADA, GIOAS, SEBIA. 

GIOJADA. 

Eccomi a voi. Tutto è disposto. 

GIOAS. 

Ah padre , 
Soccorrimi. 

GIOJADA. 

Che fu? 

. SEDIA. 

Giojada, e come 
Quella fronte siciu*a 
Ardisci d'ostentar? Come non temi 
Che il suol t' inghiotta? 

GIOAS. 

In questa guisa, o madre^ 
Deh non parlar. 
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SESIA. 

Fuggi , e, se a Dio non puoi , 
Celati per vergogna al mondo e a noi. 

GIOJADA. 

Io , regina ! -e perchè ? 

SESIA. 

Perchè , mi chiedi ? 
Tu ministro di Dio , tu de' fedeli 
Sacerdote , pastor, maestro e padre , 
Tu ingannarci così ! Tu alzar sul trono 
Un finto re ! Tu secondar le frodi 
D* un' empia usurpatrice ! 
Oh secolo infelice ! E da chi mai 
Fede si può sperar, se il vizio istesso , 
Se il vizio usurpa alla pietade il manto ! 
Se i ministri di Dio giungono a tanto ? 

GIOJADA. 

Or comprendo l* error. Questo tu credi 
Quel Gioas, che Atalia , 

Volea mentir. Venne a tentarmi , è vero , 
L' empio Matan, ma senza pro.T' accheta ; 
Questi è il vero Gioas , serbato al trono 
Per divino consiglio. 
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GIOAS. 

Madre mia, non tei dissi ? io son tuo figlio. 

SEBI A. 

Ma come ? 

GIOJADA. 

Or lo saprai.Yenga Giosaba , 
E la real nutrice. 

Siedi in trono , o mio re. Questo sostieni 
Sacro volume. E voi , ministri , intanto 
Rimovete quel velo. 

SEMA. 

Deh rischiara i miei dubbi, o Re del cielo. 

SCHIERE DI LETITI, GIOJADA, 
GIOAS, SEBIA. 

GIOJADA. 

Sacri guerrieri , a sostenere eletti 
L* onor di Dio , del regio tronco antico 
Ecco r unico germe , all' ire insane 
Dell'empia donna e de' seguaci suoi 
Involato dal ciel, serbato a voi. 
Eccovi chi spirante 
Lo rapì dalla strage. Ecco di madre 
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Chi le veci compì. Vedete il volto 
' Pieno di maestà ; mirate il seno 
Che serba ancor della cnidel ferita 
Le margini funeste ; il braccio in cui 
Questo sempre apparì segno vermiglio , 
Da ch^ei vide nascendo il dì primiero. 

SEDIA. 

Oh mio sangue ! o^^ mio figlio !£ vero, è vero. 

GIOJADÀ. 

Le mie parti ho compite. Io vel serbai 
Cauto e geloso al santuario appresso ; 
Io gli adattai le regìe insegne ; io l' unsi 
Del sacro ulivo. Il prezioso pegno - 
Difendetevi adesso ; io vel consegno. 

CORO DI LEVITI. 

Lieta regna, e lieta vivi, 
di lesse eccelsa prole , 
Nostra speme e nostro re. 

GIOJADÀ. 

Signor, prometti a Dio 

Che ognor sarai delle sue leggi sante 

E vindice e custode. 

GIOAS. 

Si, Giojada , il prometto a Dio che m' ode. 
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GIOJADA. 

E voi giurale , amici , 

Prostesi al regio piede 

Ossequio, amore, ubbidienza e fede. 

CORO DI LEVITI. 

Fé giuriamo ; e Dio ne privi 
Di mirar più i rai del sole , 
Se manchiam giammai di fé. 

Lieta regna , e lieu vivi , 
di Jesse eccelsa prole , 
Nostra speme e nostro re. 

GIOJADA. 

Ma qual tumulto è questo? 

SEDIA. 

Ecco del tempio 
Le porte a terra ; ecco Atalia. Deh mira, 
Come torbida gira intorno il ciglio ! 

GIOAS. 

Salvali , madre mia. 

SESIA. 

Salvati , o figlio. 
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ATALIA. GIOJADA, G10A.S, SEBIA , 
SCHIERE D[ LEVITI. 

ATALIA. 

Perfidi... traditori... 

GIOJADA. 

Arresta il passo , 
Empia figlia d' Acabbo. Odi l' estrema 
, Dell' eterne minacce ; odila , e trema. 
È stanco Iddio di tollerarti : è giunto 
Lo spaventoso giorno 
Per te del suo furor. Sul capo indegno 
L'onnipotente mano 
Aggravar non ti senti ? Ah degli abissi 
Pendi già su la sponda ; 
La vendetta di Dio già ti circonda. 
Da questo sacro albergo , 
Scellerata, t'invola, e noi funesti 
U aspetto di tua sorte , 
La nera che hai d' intorno ombra di morte. 

ATALIA. 

Ahimè , qual forza ignota 

Anima quelle voci ! Io tremo , io sento 
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Tutto inondarmi il seno 
Di gelido sudor... Fuggasi... Ah quale... 
Qual è la via ? chi me V addita ? Oh Dio , 
Che ascollai ? che m' avvenne ? Ove son io ? 
Ah Y aria d' intorno 

Lampeggia, sfavilla; 

Ondeggia, vacilla 

L' infido terrèn ! 

Qual notte profonda 

D'orror mi circondai 

Che larve funeste, 

Che smanie $où queste ? 

Che fiero spavento. 

Mi sento nel sen ! 

GIOJADA. 

Traggasi l'infelice 
Altrove a delirar. 

GIOAS. 

Giojada , ah vedi 
Come timida fugge. 

GIOJADA. 

Osserva , o figlio , 
Qual è il fih de* malvagi. Iddìo li soffi*e 
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Felici un tempo , o perchè vuol pietoso 
Lasciar spazio all' emenda, o perchè vuole 
Con essi i buoni esercitar : ma piomba 
Al fin con più rigore 
Sopra i sofferti rei Tira divina. 
Ahi sia scuola per te l'altrui ruina. 

ISMAELE. ATALIA, GIOJADA, GIOAS, 
SEBI A, SCHIERE DI LECITI. 

ISMAELE. 

Dal tempio uscita appena , 
Signor, cadde Atalia da man fedele 
Trafitta il sen. Gerusalemme esulta : 
È distrutto Baal ; Matan islesso 
Da' tuoi seguaci oppresso 
Spira colà fra V idolatre mura 
Su l'are del suo Dio l'anima impura. 

GIOJADA. 

L' opra è compita. Ecco di nuovo in trono 
Di Davidde la stirpe. Han pur veduto 
Sì bel di gli occhi miei ! Quando ate piace, 
Or fa , Signor, eh' io li racchiuda in pace. 

CORO DI LEVITI. 

La speme de' malvagi 
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Svanisce in un momento, 

Come spuma in tempesta o fumo al vento. 

Ma de' giusti la speme 

Mai non cangia sembianza; 

Ed è ristesso Dio la lor speranza 
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CANTATE. 

NEL GIORNO NATALIZIO 

DI MARIA TERESA. 

Giusti Dei , che sarà 1 Qual si nasconde 
Oggi nella mia cetra 
Genio maligno ? Inutilmente io sudo 
Già lung'ora a temprarla. In van le corde 
Cangio , vibro e rallento : esse ritrose 
Sempre alla man, sempre air orecchio infide 
Rendono un suon che mi confonde, e stride. 
Ma dono vostro , o Muse , 
Fu questa cetra. Ah , se in un dì sì grande 
Mi lascia in abbandono , 
Ripigliale , io noi curo , il vostro dono. 
Quella cetra ah ! pur tu sei , 
Che addolcì gli affanni miei , 
Che d' ogni alma a suo talento , 
D* ogni cor la via s* aprì. 

Ah ! sei tu , tu sei pur quella , 
Che nel sen della mia bella 
Tante volte, io lo rammento, 
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La fierezza inteneri. 
Di quanto , o cetra ingrata » 
Debitrice mi sei ! Per farti ognora 
Più illustre , più sonora , a te d' intorno 
1 dì , le notti impallidii ; me stesso 
Posi in oblio per te ; fra le più care 
Tenere cure mie tal luogo avesti , 
Che Nice istessa a ingelosir giungesti. 
Ed oggi ... oh tradimento !.. .ed oggi ... oh Dei ! 
Nel bisogno più grande... Ah vanne al suolo 
Inutile strumento ; 
Te calpesti l'armento; 
Te insulti ogni pastor ; sua fragil tela 
Nel tuo sen polveroso Aracne ordisca ; 
Nò dell* onore antico 
Orma restando in te... Folle , che dico ? 
Tutta la colpa è mia. Punisce il cielo 
Un temerario ardir. Perdono, Augusta : 
Errai; mi pento : io tacerò. Suggello 
Sia questo di felice 
A più degno cantor. Sarà più saggio 
In avvenir chi nel cimento apprese 
Col suo valore ^ misurar V imprese. 
Non vada un picciol legno 
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A conlrastar col vento , 
A provocar lo sdegno 
D'un procelloso mar 

Sia nobil suo cimento 
L'andar de' salsi umori 
Ai muti abitatori 
La pace a disturbar. 
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LA SCUSA. 

No , perdonami , o Glori , io non intendo 
Quest' ingiusta ira tua. Che dissi alfine ? 
Qual è la colpa mia ? Dissi eh' io t' amo : 
Il mio ben ti chiamai. Questo ti sembra 
Un delitto si nero? Ah se l'amai^* 
Rende un cor delinquente , 
Chi mai non ti mirò solo è innocente. 
Trova un sol , mia bella Clori , 

Che ti parli e non sospiri, 

Che ti vegga e non t'adori; 

E poi sdegnati con me. 
Ma perchè fra tanti rei 

Sol con me perchè t' adiri ? 

Ah se amabile tu sei , \ 

Colpa mia , crudel , non è. 
Placati , o pastorella , 
Ritorna a farti bella. Ah non sai come 
Ti sfigura quell' ira. A me noi credi ? 
Specchiati in questa fonte. È ver? T* inganno 
Riconoscer ti puoi ? Quel fosco ciglio ? 
Quella rugosa fronte , 
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Queir aria di fierezza 
Non scema per metà la tua bellezza ? 
Vi son per vendicarti , 
Vi son pure altre vie. Se il dirti, io t'amo, 
Se il chiamarti mio bene oltraggi sono , 
Oltraggiami tu ancora ; io ti perdono. 
Sopporterò con pace 
Anch' io da te... Ma tu sorridi ? Oh riso 
Che m' invola a me stesso ! 
Specchiati , Glori mia , specchiati adesso. 
Guarda, quanta bellezza 
Quel riso accresce al tuo sembiante ! Or pensa 
Che faria la pietà. Confesso anch' io 
Ghe d'un volto ridente è grande il vanto , 
Ma un bel volto pietoso è un altro incanto. 
Torna in quell'onda chiara 

Solo una volta ancora , 

Toma a mirarti, o cara. 

Ma là atto di pietà. 
Mille nel volto allora 

Nuove bellezze avrai ; 

Più que* vezzosi rai 

Sdegno non turberà. 
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LA TEMPESTA. 

No , non turbarti , o Nice ; io non ritorno 
A parlarti d' amor. So che ti spiace ; 
Basta così. Vedi , che il ciel minaccia 
Improvvisa tempesta : alle capanne 
Se vuoi ridurre il gregge , io vengo solo 
Ad offrir Y opra mia. Che ! non paventi ? 
Osserva, che a momenti 
Tutto s' oscura il ciel , che il vento in giro 
La polve innalza e le cadute foglie. 
Al fremer della selva , al volo incerto 
Degli augelli smarriti , a queste rare 
Che ci cadon sul volto umide stille , 
Nice, io preveggo... Ah non tei dissi, o Nicc ' 
Ecco il lampo, eoco il tuono. Or che farai ? 
Vieni , senti ; ove vai ? Non è più tempo 
Di pensare alla greggia. In questo speco 
Riparati frattanto ; io sarò teco. 
Ma tu tremi , o mio tesoro ! 

Ma tu palpiti , cor mio ! 

Non temer ; con te son io , 
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Né d'amor ti parlerò. 
Mentre folgori e baleni , 

Sarò teoo, amata Nice; 

Quando il ciel si rassereni , 

Nice ingrata, io partirò. 
Siedi , sicura sei. Nel sen di questa 
Concava rupe in fin ad or giammai 
Fulmine non percosse , 
Lampo non penetrò. L* adombra intorno 
Folta solva d' allori , 
Che prescrive del ciel limiti all' ira. 
Siedi f beli' idol mio , siedi e respira. 
Ma tu pure al mio fianco 
Timorosa ti stringi , e , come io voglia 
Fuggir da te, per trattenermi annodi 
Fra le tue la mia man ? Rovini il cielo , 
Non dubitar, non partirò. Bramai 
Sempre un sì dolce istante. Ah cosi fosse 
Frutto dell' amor tuo , non del timore ! 
Ah lascia , o Nice , ah lascia 
Lusingarmene almen. Chi sa? Mi amasli 
Sempre forse finor. Fu il tuo rigore 
Modestia , e non disprezzo j e forse questo 
Eccessivo spavento 

1. 18 
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£ pretesto all' amor. Parla , che dici ? 
M* appongo al ver ? Tu non rispondi ? Abitassi 
Vergognosa lo sguardo ? 
Arrossisci ? Sorridi ? Intendo , intendo. 
Non parlar, mia speranza , 
Quel riso , quel rossor dice abbastanza. 
E pur fra le tempeste^ 

La calma ritrovai , 

Ah non ritomi mai , 

^ai più sereno il di ! 
Questo de' giorni miei , 

Questo è il più chiaro giorno. 

Viver cosi vorrei , 

Vorrei morir cosi. 
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LA PESCA. 

Già la notte s' avvicina : 
Vieni , o Nice , amato bene , 
Della placida marina 
Le frese' am*e a respirar. 

Non sa dir che sia diletto 
Chi non posa in queste arene , 
Or che un lento zefiretto 
Dolcemente increspa il mar. 

Lascia una volta , o Nice , 

Lascia le tue capanne. Unico albergo 

Non è già del piacere 

La selvaggia dimora; 

Hanno quest' onde i lor diletti ancora. 

Qui , se spiega la notte il fosco velo , 

Nel mare emulo al cielo 

Più lucide , più belle 

Moltiplicar le stelle, 

E per V onda vedrai gelida e bruna 

Rompere i raggi e scintillar la luna. 

Il giorno al suon d' una ritorta conca , 
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Che nulla cede alle incerate avene , 
Se non vuoi le mie pene , 
Ti Teli e Galatea, di Glauce e Dori 
Ti canterò gli amori. 
Tu dal mar scorgerai sul vicin prato 
Pascer le molli erbette 
Le tue care agnelletto , 
Non offese dal sol fra ramo e ramo : 
E con la canna e l' amo 
1 pesci intanto insidiar potrai ; 
E sarà la mia Nice 
Pastorella in un punto e pescatrice. 
Non più fra* sassi algosi 

Staranno i pesci ascosi ; 

Tutti per r onda amara , 

Tutti verranno a gara 

Fra* lacci del mio ben. 
E r umidette figlie 

De* tremuli cristalli 

Di pallide conchiglie , 

Di lucidi coralli , 

Le colmeranno il sen. 
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LA GELOSIA. 

Perdono , amata Nice , 
Bella Nice , perdono. A torto , è vero , 
Dissi y che infida sei : 
Detesto i miei sospetti, i dubbi miei. 
Mai più della tua fede 
Mai più non temerò. Per que' bei labbri 
Lo giuro , o mio tesoro , 
In cui del mio destin le leggi adoro. 
Bei labbri , che Amore 

Formò per suo nido , 

Non ho più timore , 

Vi credo , mi fido : 

Giuraste d' amarmi : 

Mi basta cosi. 

Se torno a lagnarmi 

Che Nice m* offenda , 

Per me più non splenda 

La luce del dì. 
Son reo , non mi difendo : 
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Puniscimi , se vuoi. Pur qualche scusa 
Merita il mio timor. Tirsi t' adora ; 
Io lo so , tu lo sai. Seco in disparte 
Ragionando ti trovo : al venir mio 
Tu vermiglia diventi , 
Ei pallido si fa; confusi entrambi 
Mendicate gli accenti ; egli furtivo 
Ti guarda, e tu sorridi... Ah quel sorriso. 
Quel rossore improvviso 
So che vuol dir ! La prima volta appunto 
Gh' io d' amor ti parlai , cosi arrosisti , 
Sorridesti cosi : Nice crudele , 
Ed io mi lagno a torto? 
E tu non mi tradisci ? Infida ! Ingrata ! 
Barbara !.. Ahimè ! giurai fidarmi, ed ecco 
Ritorno a dubitar. Pietà , mio bene , 
Son folle : in van giurai ; ma pensa al fine 
Che amor mi rende insano , 
Che il primo non son io che ghiri in vano. 
Giura il nocchier che al mare 

Non presterà più fede , 

Ma se tranquillo il vede , 

Corre di nuovo al mar. 
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Di non trattar più V armi 
Giura il guerrier tal volta , 
Ma se una tromba ascolta, 
Già non si sa frenar. 
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